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Ha ragione Berlusconi: la legge bavaglio

non è unproblema che interessa gli italiani.

Vediamoli invece, i problemi degli italiani.

Solo dalle cronache di ieri giusto per limita-

re l’elenco ai fatti di giornata. Marchionne

vuole portare la Fiat fuori dall’Italia. E’ piutto-

sto chiaro, bastamettere in fila azioni e

parole degli ultimimesi, qualcosa in più che

una lista di indizi: il governo non lo facilita

con le consuete agevolazioni, la famiglia

Agnelli conta sempre dimeno e l’italianità è

ormai solo propaganda, produrre in Italia

costamolto e - direbbe Berlusconi - è un

infernodi regole, leggi, contratti collettivi,

sindacati che simettonodimezzo. Una

rogna. Non succederà subito, naturalmente,

ma l’orizzonte è quello: via dall’Italia. La

responsabilità sarà bene addossarla alla

Fiom,Marcegaglia è già in linea, e non sarà

difficile: basta sottoporre come indiscutibile

un accordo che dice che puoi lavorare,

certo,ma solo se non ti ammalimai e se

non scioperi. Sani e zitti, allora sì. Oggi è

Pomigliano, cinquemila famiglie: prendere

o lasciare.Marchionne è ottimista: finiranno

per prendere, poi la strada sarà tutta in

discesa. L’articolo 41 della Costituzione

(«l’iniziativa economica privata è libera. Non

può svolgersi in contrasto con l’utilità socia-

le, recar danno alla sicurezza, alla libertà,

alla dignità umana») è il prossimo infernale

ostacolo da abbattere.Meno dignità uma-

na,menoutilità sociale, più libera impresa:

meglio, no? Secondoproblemadegli italiani,

sempre dalmenudi ieri: la scuola è finita. In

tutti i sensi: finita. Gli insegnanti visti in piaz-

za aRomabloccherannogli scrutini come

estrema formadi protesta contro i tagli.

Bloccare gli scrutini significa (tra l’altro)

lasciaremigliaia, forsemilioni di famiglie

nell’incertezza sul futuro imminente: si va in

vacanza o non si va, bocci o sei solo riman-

dato, puoi andare dai nonni o resti a casa, e

noi comeci organizziamo. Scene di vita

quotidiana a fine giugno. L’esasperazione di

base lascia pochissimimargini alla capacità

dei comunimortali di affrontare a ciglio

asciutto e nervi saldi l’imprevisto: può esse-

re una cosa comequesta - gli scrutini a

luglio, o a settembre, omai - a far saltare il

coperchio. Gelmini non sottovaluti il fatto

che abbiamo tutti il serbatoio di pazienza in

riserva, si consulti con Brambilla per la que-

stione vacanze&turismo, si faccia spiegare

comevive la gente e perchè. Questo è

molto urgente: poimagari parliamo anche

della scuola, se avanza tempo.

Ha ragione Berlusconi: della legge bava-

glio sa niente nessuno, di conseguenza agli

italiani non importa. Siamo andati con le

telecamere e i taccuini neimercati, ierimatti-

na. La gente non ha capito, non sa, non gli

interessa, ha altro a cui pensare, crede che

sia una faccenda di giornali e i giornali non

li legge. E’ l’attuazione di un punto preciso

del piano della P2 (ma anche di questo

nessunonaturalmente sa): portare alla

narcolessia, rincretinire e plasmare l’opinio-

ne pubblica attraverso le tv, poi passare

all’azione. Come le rane di cui parla Beppe

Sebaste: saltano via dall’acqua bollente,

restano in quella fredda che si scalda poco

a poco, si abituano e cimuoionodentro

lessate. Vent’anni di acqua tiepida, ora bolle.

Manca solo il sale.
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Staino

Duemiladieci battute

Par condicio

Vivere al buio

Dal pizzo al bavaglio: il look chepiace aCosaNostra

Legge bavaglio: operativa! Vivremo al buio.
Senza sapere che cosa la casta dominante fa
e disfa, per il suo tornaconto. Senza poterci
difendere.Tagli alla cultura: pronti! Non sare-
mo più in grado di produrre né film, né spet-
tacoli teatrali, né altro. Vivremo al buio. Sen-
za poterci riconoscere, comprendere e conso-
lare in quello straordi-
nario specchio che è
un’opera d’arte. I sen-
sibili, gli intelligenti,
gli intellettuali, gli ar-
tisti, quelli che voglio-
no capire e migliora-
re saranno una mino-
ranza derisa. Senza potere, senza diritti e sen-
za soldi. I pezzenti del pensiero. I giovani mi-
gliori scapperanno. Sarà il trionfo degli ulti-
mi della classe. Si prenderanno la scuola, si
diplomeranno fra loro, si premieranno e si
assolveranno. “Pari condizioni” non si daran-
no mai, fra noi e loro. Non ci resta che ritirar-
ci sull’Aventino e fondare lì la nostra Repub-
blica. La Costituzione ce l’abbiamo già.

L
a legge-bavaglio favorisce così tan-
to la criminalità organizzata che i ca-
salesi hanno ricominciato a spara-

re. In aria. Berlusconi ha fretta di approvar-
la prima che il governo sia travolto da nuo-
vi scandali, dato che la popolarità del-
l’escutivo è già bassissima: non solo Berto-
laso non è piú il benvenuto all’Aquila, ma
ormai l’arrivo del capo della Protezione Ci-
vile in città viene previsto dai sismologi. A
preoccupare Berlusconi è soprattutto l’in-
chiesta sulla cricca, che lambisce il mini-
stro Matteoli. Matteoli si è rivelato così bra-
vo a piazzare i raccomandati che Mastella
gli ha chiesto l’autografo. Matteoli, che
presto darà alle stampe il volume «Come

nominare sottosegretario un cactus senza
dare nell’occhio», ha perorato e ottenuto
la nomina di Fabio De Santis a capo del
Provveditorato delle opere pubbliche del-
la Toscana. Quali competenze in materia
di opere pubbliche vantava De Santis? Ha
montato una libreria Billy dell’Ikea nella
biglietteria degli Uffizi. Ma quando gioca-
va a Monopoli era l’unico capace di costrui-
re alberghi anche sulle Probabilità. I magi-
strati si sono insospettiti quando hanno no-
tato che tra i criteri di assegnazione dell’in-
carico, al primo posto, compariva: «cogno-
me che finisce per consonante». Matteoli è
anche riuscito a piazzare Angelo Balducci,
coinvolto nell’inchiesta sugli appalti del

G8 e dell’Aquila, a capo del Consiglio Supe-
riore dei Lavori Pubblici. Matteoli è così
bravo a dare incarichi di responsabilità a
persone prive dei requisiti che Mara Carfa-
gna, se si fosse rivolta a lui, avrebbe ottenu-
to gli Interni. L’inchiesta coinvolge anche
Verdini, il coordinatore del Pdl, che si pro-
diga per raccomandare a Matteoli l’amico
Riccardo Fusi, che corrompeva i funziona-
ri d Palazzo Chigi con orologi da 14mila
euro. Mentre il parlamento è paralizzato
dal dibattito - si fa per dire - sulla legge-ba-
vaglio, la situazione economica del paese
precipita. Ormai c’è così tanta crisi che per
corrompere un funzionario della Presiden-
za del Consiglio basta uno Swatch.❖

PARLANDO
DI...
E noi li
chiamiamo
bestie

Francesca Fornario

Lidia Ravera

Un orsetto è caduto in un abbeveratoio nel Parco nazionale
d'Abruzzo e la madre nel tentativo, inutile, di farlo uscire e
rimasta uccisa insieme al suo piccolo

Contro il bavaglio
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«Noi abbiamo il diritto di non essere
ingannati. Il governo non dica cose
false sul futuro del Paese. Noi non ci
chiamiamo Alice e non viviamo nel
paese delle meraviglie». Il segreta-
rio della Cgil Guglielmo Epifani par-
la in piazza del Popolo di fronte ad
una marea rossa di bandiere e racco-
glie lunghi e ripetuti applausi da que-
sto popolo reale, in carne ed ossa,
che è venuto a Roma da tutta Italia
per dire no alla manovra del gover-
no. Nessun riferimento a questa ma-
nifestazione nazionale nei titoli del

Tg1 delle 13.30 di Augusto Minzolini,
silenzio sul grido di allarme che mi-
gliaia di lavoratori e lavoratrici, preca-
ri, pensionati, ricercatori, giovani e
vecchi lanciano sfilando per le vie del-
la Capitale. Gli organizzatori annun-
ciano dal palco 100mila persone, la
Questura 25mila. Sminuire, come ha
fatto il governo con la crisi, fino ad
ora. Ma questo «fiume rosso», così lo
definiscono gli organizzatori, si in-
grossa via via, e la piazza diventa sem-
pre più stretta: in fondo è come il dis-
senso a Silvio Berlusconi, cresce e an-
che se non tutti lo raccontano prima o
poi si imporrà.

Questo non è il paese delle meravi-
glie: è il paese di Umberto Pugliese,
per esempio, che dice, «prendiamo
1400 euro al mese, non evadiamo ne-
anche un centesimo e siamo quelli che
pagheranno ancora». Dieci passi più
in là c’è una banda che suona l’Interna-
zionale, «siamo qui per Pomigliano
D’Arco, cuore del Sud che rischia di fer-
marsi». Si protesta, si balla, si canta, si
marcia. «Peccato che il governo non

capisca che investendo sull’energia pu-
lita si creano posti di lavoro e anche da
lì può ripartire il Paese. Avrebbero po-
tuto farlo con questa manovra e inve-
ce tagliano “linearmente”», commen-
ta Marco, ricercatore di Pisa. A Roma
sfilano quelli «che ogni giorno tirano
la carretta - per dirla con e Epifani - e
non sanno come arrivare alla fine del
mese». «Tremonti questa volta l’hai
fatta grossa», urla dal megafono un im-
piegato con il berretto rosso e la ma-
glietta slogan «Tutto sulle nostre spal-
le». La ministra Gelmini, invece, è
stampata su quelle di studenti, ricerca-
tori e insegnanti. C’è anche una ruota
della Fortuna, con sopra i volti dei mi-
nistri e di Bonanni della Cisl, sindaca-
to assente, come la Uil, d’altra parte. Il
«fiume rosso» scorre lento e si ingros-
sa sempre di più, qua e là qualche ban-
diera di Rifondazione, dell’Idv, ma
questo è il corteo della Cgil. Qui nessu-
no nega la necessità di una manovra,
non è un popolo di ingenui, ma non è
questa la manovra che chiedono. Se
solo si fossero fatte prima le cose che si

Lanciato un neon
contro imanifestanti

Sfilano anchemille studenti
«La Gelmini cimassacra»

mzegarelli@unita.it

Un lungo tubo è stato lanciato

dauna finestra di unpalazzo al-

l’inizio di via Sistina mentre sfilava il

corteo organizzato dagli statali e da-

gli insegnanti della Cgil contro lama-

novra varata dal governoBerlusconi.

Ignoto l’autore. Per fortuna, nessuno

è stato colpito.

Oltre mille studenti, della Rete

deglistudentiedell’Unioneuno-

versitari. «Il nostro futuro è stato già

fortementeminatodallalegge133dal-

la riforma Gelmini, questa manovra

massacraulteriormente l’universitàe

la scuola: adesso sganceranno anche

le borse di studio dal reddito».

p In «100mila» allamanifestazione della Cgil a Roma. Epifani: «A pagare sempre gli stessi»

pUn fiume di persone ha invaso le strade della Capitale: «Tutto sulle nostre spalle»

Primo Piano

Tutti i volti
della
piazza

ROMA

In breve

www.unita.it

MARIA ZEGARELLI

Statali e insegnanti in corteo
I «soliti noti» contro lamanovra
Centomila ieri alla manifesta-
zione nazionale della Cgil. Pen-
sionati, funzione pubblica, pre-
cari e studenti in piazza contro
la manovra del governo. Epifa-
ni: «Noi dalla parte dei lavora-
tori e contro interventi iniqui»

IL PALCO Il segretario generale
della Cgil, Guglielmo Epifani,
conclude lamanifestazione in
piazza del Popolo a Roma.
PROTESTAUno dei tanti cartelli
esposti. Nelmirino della protesta,
misure quali il blocco dei contratti
e, nella scuola, il congelamento
degli scatti d’anzianità. L'iniziativa
precede lo sciopero generale gia'
indetto per il 25 giugno.
MAREANelle strade di Roma
studenti, pensionati, insegnanti
tutti sotto le bandiere della Cgil
(Foto di Andrea Sabbadini)

L’ITALIA

RICORDA
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dovevano fare, «qui e in Europa - dice
Epifani - stabilendo regole certe per la
finanza internazionale», forse oggi i sa-
crifici sarebbero meno pesanti. Se solo
paghessero tutti «sarebbe un paese
più giusto».

CHI C’È E CHI NONC’È

A quelli che non ci sono, Cisl e Uil, la
piazza regala un fischio, Epifani si li-
mita a un punto interrogativo: «Dov’è
l’equità in questa manovra?». Quanto
al Pd: «Ha la sua manifestazione. Ha
detto che aderiva a questa nostra ini-
ziativa, ma il mio problema non è chi
aderisce, ma chi condivide il cuore dei
nostri ragionamenti». Ignazio Marino
è meno diplomatico: «Mi aspettavo
una delegazione, come annunciato
dal segretario, qui oggi non vedo ne-
anche una bandiera del Pd. Vorrà dire
che la prossima volta me la porterò da

solo». I politici presenti, Cesare Da-
miano, Vincenzo Vita, Filippo Penati,
Stefano Fassina, David Sassoli, (Pd)
Gennaro Migliore e Paolo Ferrero
(Sel), e l’Idv di Di Pietro, si confondo-
no tra la folla. Ci sono delegazioni sin-
dacali arrivate da tutte le regioni: lavo-
ro, Costituzione, diritto allo studio, al-
la salute, libertà d’informazione, tut-
to tenuto insieme nella Costituzione.
Di questo senti parlare sfilando con lo-
ro. Sono quelli che alla fine si saluta-
no cantando e ballando insieme sulle
note di «Bella Ciao». ❖

H
a poco meno di 50 an-
ni, un fisico asciutto,
se deve scegliere tra
un libro e una pizza, e
ormai deve scegliere,

preferisce investire nell’istruzione
per i due figli, lavora da quando ha
16 anni, dopo quasi 30 è ancora pre-
caria e l’amarezza le cresce soprat-
tutto «perché ai nostri figli non la-
sciamo un futuro». Roberta Giulia
Nelli sfila nel corteo della Cgil in un
drappello dall’Emilia Romagna, vie-
ne da Cesena e la sua esperienza so-
miglia a un tourbillon infinito: «Die-
ci anni nella scuola primaria, otto
nella materna, otto nell’asilo nido,
tre nelle superiori: mi sono laureata
molto presto, ho iniziato a lavorare
prestissimo anche per pagarmi gli
studi, ho un padre operaio e sono

molto arrabbiata. Come insegnante
e come genitore con due ragazzi che
vanno a scuola». Il diciassettenne
frequenta il liceo, il più piccolo, 12
anni, le medie. «E ho un nipote che
per ragioni familiari seguo io e che
studia alla Sorbona a Parigi. Grazie
a borse di studio francesi, non italia-
ne. È un paradosso. La Francia inve-
ste su di lui, l’Italia no. Ho dovuto
suggerirgli di non tornare: qua non
ci sono speranze per lui».

«1200 euro al mese: ecco quan-
to guadagno dopo tanti anni. E so
che non vedrò mai la pensione. Per
fortuna mio marito ha il suo lavoro
e non dobbiamo pagare l’affitto, la
casa è nostra, perché arriviamo a
malapena a fine mese. Un ristoran-
te? Una volta ogni sei mesi, al massi-
mo. Pazienza. Preferisco di gran lun-
ga un libro per uno dei miei figli, è
più importante. Scegliere è indi-
spensabile». Roberta Giulia Nelli
non si sente però abbattuta. Piutto-
sto delusa, amareggiata. Arrabbia-

ta, specialmente arrabbiata. «Ora
insegno alla scuola primaria, alla
Salvo d’Acquisto: per due classi e
un totale di 38 allievi eravamo ad-
dirittura sette insegnanti a ruota-
re». Rispetto a tanti colleghi dice
che lei se la passa almeno meglio
di molti. «Ho colleghi che sono alla
disperazione».

Non è soltanto arrabbiata. Da
questo governo non si aspetta mol-
to. «Mi aspetto un movimento for-
te dalla sinistra, non ci possiamo
più permettere divisioni che van-
no messe da parte. Non è un eufe-
mismo dire che siamo in mutan-
de». La situazione è drammatica.
«Riducano i parlamentari, riduca-
no l’apparato della politica, tolga-
no poltrone, non possiamo più per-
mettercelo. Noi insegnanti siamo
molti, ma vedete quanto guada-
gniamo. Il che vale anche per i do-
centi di ruolo». Come Patrizia Mar-
tina, di Corbia (Novara): posto fis-
so a scuola da 30 anni, 1.500 euro
al mese «con la fortuna di avere
due figlie grandi che lavorano, al-
trimenti mio marito e io come face-
vamo?»

Non è soltanto una questione di
stipendi. La professoressa di Cese-
na manifesta in un gruppetto alla
cui testa qualcuno indossa una ma-
glietta scura con un acrostico effi-
cace. Sotto la qualifica di «Docen-
ti» si legge «Precari» e a ogni lette-
ra corrisponde una definizione:
«Professionisti, Radiati, Esaspera-
ti, Cancellati, Annullati, Raggirati,
Ignorati». «Siamo professionisti
ma - conclude Roberta Giulia Nelli
- oggi la scuola è considerata me-
no di zero».❖

La storia

STEFANO MILIANI

«I governi dovrebbero
tassare le transazioni
finanziarie speculative»

ROMA

P

Chi tassare

Vite da docenti
«Precaria da 30 anni
La pizzeria? Un lusso»
RobertaGiulia Nelli insegna aCesena per 1200euro almese
«Non vedròmai la pensione. Sono arrabbiata
Amio nipote che studia a Parigi ho detto: non tornare»

PARLANDO

DI...

Costituzione
da salvare

Tanti iriferimenti,durantelamanifestazioneall’assaltodelgovernoallaCostituzione.

«Ognigiornoqualcunodicechebisognacambiarequalcosadellacostituzione.Primal'arti-

colo 1, poi il 21. Ci riprovano ogni volta. Ora il 41 e il 75. Smettetela di dare i numeri sulla

Costituzione»: così Epifani in uno dei passaggi più applauditi del suo discorso.
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Lo definiscono «un massacro», atta-
nagliati dall’ansia di un dopo che
sta arrivando a suon di sforbiciate,
«di decapitazioni», e non è una rivo-
luzione, ma una restaurazione. La
scuola pubblica langue sotto la man-
naia di una Finanziaria che prevede
tagli del 10% circa sulle buste paga
di insegnanti e ausiliari. Si stimano
circa 40mila euro in meno nelle ta-
sche di ogni lavoratore della scuola
pubblica nell’arco di un’intera car-
riera. Tagli nel personale, blocco de-
gli scatti automatici di carriera,
blocco dei contratti per tre anni. La
ricetta è semplice, ma gravida di
conseguenze. Nell’ultimo anno cir-
ca 600mila euro di finanziamenti
sono passati dalla scuola pubblica a
quella privata, tagliati di netto.

La lotta è quindi spostata nella
forma più estrema e definitiva: il
blocco degli scrutini. Se ne contano
già circa 4000 in scuole di Puglia,
Veneto, Marche, Lazio. Lunedì e
martedì il secondo tempo, nelle re-
gioni più grandi. Il blocco è determi-
nato dall’assenza di un insegnante -
per legge uno scrutinio per essere
valido deve prevedere la presenza
di tutto il corpo docente - a turno.
La protesta, dilagata dal basso, con
Cobas e precari della scuola in pri-
ma linea, ha anche la piazza, ades-
so. Piazza del Popolo, che nel sole
di giugno è un forno ed è infiamma-
ta di rosso Cigl. A centinaia, inse-
gnanti e personale Ata portano le lo-
ro storie sotto il palco, raccontano,
si commuovono, denunciano. Ven-
gono dalla Brianza, come Emanue-
la Tavornina, insegnante di Cavena-
go, «incazzata, e lo scriva con tre z»
- incazzata al cubo, insomma -, che
racconta, a voce alta: «La scuola

pubblica in Brianza è sempre stata ne-
gli ultimi anni un modello di efficien-
za, di capacità, di oculatezza nella ge-
stione, spesso difficilissima, delle ri-
sorse. Questa Finanziaria ci taglia l’er-
ba sotto i piedi. Nella nostra scuola –
la primaria “Ada Negri” -, due posti
sono stati tagliati, ora i bambini han-
no in media meno di due insegnanti
per classe, e quindi non possiamo più
garantire il tempo pieno, il sostegno,
il recupero degli scolari in difficoltà».
E poi, il paradosso: «Nella scuola del-
le tre I – continua Emanuela -, l’ingle-
se, una delle supposte priorità, è affi-
data a incredibili stratagemmi: ci so-
no corsi di aggiornamento di 40 ore
per insegnanti della primaria in cui si
dà loro un’infarinatura d’inglese.
Con questo pezzo di carta quindi si
può insegnare la lingua ai bambini. E
gente laureata in lingue, con espe-
rienza, competenze, cultura e capaci-
tà didattiche resta fuori. Una situazio-

ne imbarazzante, deprimente». E
una risposta al ministro Gelmini, che
vorrebbe la scuola chiusa a settem-
bre per motivi “turistici”: «Noi inse-
gnanti siamo disposti ad andare an-
che a luglio a lavorare. Noi siamo pro-
fessionisti della cultura e non abbia-
mo problemi di sorta. Le sparate non
servono, a noi servono finanziamen-
ti».

SPOSTAMENTO

Il blocco degli scrutini è una forma
estrema di protesta. Anche loro, gli
uomini, le donne che lottano, preferi-
scono la parola “spostamento”. Gli
scrutini sono solo spostati di due gior-
ni – oltre, per legge, c’è il precetta
mento e il decurta mento degli stipen-
di -, e le ultime classi di medie e supe-
riori non vengono toccate per non
compromettere gli esami di maturi-
tà. Tuttavia la protesta è larga tutto
un Paese. A Bari Sergio, «insegnante

PrimoPiano
Lotta di classe

Per insegnare inglese
bastano solo corsi di
aggiornamento

Foto Ansa

p Secondo i Cobas il blocco è stato attuato in sette regioni. Domani emartedì in tutta Italia

p La Finanziaria prevede tagli del 10% sulle buste paga e il blocco dei contratti per tre anni

ROMA

Le tre «I»

La scuola in piazza contro i tagli del governo

COSIMO CITO

Scuola, sciopero contro i tagli
Bloccati oltre 4mila scrutini

In sette regioni d’Italia bloccati
oltre 4mila scrutini. la protesta
parte dal basso. Domani e mar-
tedì, secondo i Cobas, si esten-
derà anche nelle altre regioni.
La Finanziaria prevede tagli sul-
le buste paga del 10%.
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La lettera

di italiano e latino, a tempo indeter-
minato, ma sono tra i pochissimi alla
mia età – 39 anni – a poterlo dire»
vede nuvole nere all’orizzonte, «un
futuro in cui la scuola sarà relegata
sempre più a un ruolo subalterno»,
del resto il presente è quello che è,
con «i soldi della Comunità europea,
e solo quelli, ad aiutarci ad alimenta-
re le attività pomeridiane, così im-
portanti e formative». Il fronte di lot-
ta è largo, ed è una linea del Piave
che deve necessariamente tenere.❖

Siamo un gruppo di genitori della

scuola Montessori di Viale Adriatico

140 - Roma. La nostra scuola attende

da tempo che la Regione, proprieta-

riadell’edificio, inizi i lavoridiristruttu-

razionedi alcuneaule. Agennaio l’at-

tuale Presidente della Regione (...) fe-

ce un «tour elettorale» nella nostra

scuola promettendo che (...) avrebbe

sistematolacosa.Aspettiamofiducio-

si.Nelfrattempo, lunedìscorso(...),ab-

biamo avuto la sorpresa di vedere

chealcuni localidellascuolasonosta-

ti concessi adunavicina scuola ad in-

dirizzo steineriano. Tra poco avremo

quindi una scuola privata all'interno

di un edificio pubblico, che usufruirà

anchedei servizi (custodia, ecc.)della

nostra scuola (pubblica). Siamoscon-

certati. La Preside della scuola Mon-

tessori sostiene di non saperne nulla.

Sitrattaquindidiun'occupazioneabu-

siva? (...) Vigileremo perchè ciò non

accada. Seguono 107 firme

����������	
��	
����
	���
canale813 diSkytv

LA MANOVRA È SBAGLIATA
PER LA CRESCITA,
PER L’EQUITÀ, PER IL LAVORO.

BERSANI
SABATO 19 GIUGNO
ROMA-PALALOTTOMATICA

DALLE ORE 10.00

PIER LUIGI

Prepariamo giorni migliori per l’Italia.

P
PARLANDO

DI...

Bossi e
la protesta

LoscioperodellaCgilcontro lamanovradelGoverno, inquestomomento«danneg-
gia ancora di più l'economia del Paese». È l'opinionedel leaderdella LegaNord eministro
delle Riforme Umberto Bossi intervenuto questa sera alla festa del Carroccio a Dairago.
«Nonmi pare che lo sciopero sia la chiave giusta farebberobene a cercare di trattare».

CONTRO I TAGLI
STATALI
Sotto lamannaia di
Tremonti e del
governo Berlusconi
sono finiti
soprattutto gli statali
e gli insegnanti. Ieri
sono scesi in piazza
permanifestare
tutto il loro dissenso
contro il tentativo di
far pagare la crisi
sempre agli stessi
ceti sociali
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Arriva al convegno dei giovani im-
prenditori senza risorse da offrire,
ma con una promessa: subito, già
al consiglio della prossima settima-
na avrete la libertà di impresa. Su-
bito una legge sulle liberalizzazio-
ne, poi la «blindatura» con la rifor-
ma costituzionale. Parola di Giulio
Tremonti. Ma il pacchetto regalo
non ottiene il successo sperato: il
ministro non passa a pieni voti l’
«esame» degli imprenditori. Pochi
minuti dopo il suo intervento, infat-
ti, la presidente Emma Marcega-
glia rilancia: «Vogliamo subito un
tavolo per la riforma fiscale, che
non può più aspettare». Insomma,
si torna alle tasse, prima tanto sven-
tolate e oggi completamente igno-
rate dal titolare del Tesoro, che
non cita mai la partita tributaria.
Chiaro che la crisi ha tagliato le ali
a qualsiasi illusione fiscale. Ma il

«piatto» che offre in questa manovra
è davvero troppo misero. «Dobbia-
mo fare come la Germania - avverte
la presidente - Rigore sì, ma anche
crescita, scuola, ricerca e infrastrut-
ture«. In Italia tutto questo manca.

PROMESSA

Il ministro inizia il suo intervento
con una battuta bifronte. «Io non
scendo in campo», messaggio vele-
noso a Luca Cordero di Montezemo-
lo, e al premier, che sospetta conti-
nui complotti. Dopo l'incipit, Tre-
monti passa subito alla sua promes-

sa. «Se non hai sussidi, almeno devi
avere la libertà - riconosce - È inac-
cettabile che il nostro Paese abbia
un tasso di libertà economica così
basso». In queste condizioni, spiega
Tremonti, è inutile «mettere benzi-
na» (leggi: dare risorse), perché non
si va da nessuna parte. Di qui la sua
mission: rimuovere i blocchi. Cioè
deregolamentare. Con una abilità
quasi istrionica, Tremonti descrive
un Paese che «è la replica post-mo-

derna del medioevo, con gilde, dazi,
decime» e invoca una rivoluzione li-
berale. Peccato che per anni il mini-
stro ci ha erudito sui pregi di dazi e
dogane e i mali del mercatismo libe-
rale. Una vera illuminazione tardi-
va. Così come suona come una con-
versione sulla via di Damasco quel
riconoscimento alle liberalizzazioni
di Pier Luigi Bersani. «Va riconosciu-
ta la sua generosa ambizione per la
semplificazione nel 2006», ammet-
te. Ma ora ci penserà lui: la prossima
settimana in consiglio dei ministri si
varerà un piano per abrogare vec-
chie leggi e semplificare le procedu-
re. L’individuo potrà agire senza fre-
ni da parte di organismi pubblici, co-
me è accaduto al piano casa blocca-
to dai veti regionali. Poi si penserà a
modificare gli articoli 41 e 118 della
Costituzione. «Il nodo va reciso - de-
clama il ministro - Non si può scio-
gliere».

RICHIESTE

Tremonti pensa di averla scampata.
Ma Marcegaglia chiede di più. Altro
che deregulation generica. «Voglia-
mo le autorizzazioni in 90 giorni -
insiste - Che si faccia una legge subi-
to». Quanto alla manovra, manca
quella «scelta competitiva» a cui la
Germania non ha rinunciato nono-
stante la crisi. Da noi «la manovra
non dovrà essere spolpato dal Parla-
mento. Sarebbe un danno enorme,
dev'essere rafforzata». Poi la sferza-
ta al centrodestra. «Ha ragione Tre-
monti nel dire che le lenzuolate di
Bersani non hanno funzionato - di-
chiara - ma per noi non hanno fun-
zionato perché erano deboli. Le libe-
ralizzazioni servono e notiamo che
questa maggioranza sta tornando in-
dietro su questo tema». Il messaggio
finale è per la politica: quel ring che
tanto ha tormentato la due giorni li-
gure. «Riconosciamo alla politica un
ruolo importante - conclude Marce-
gaglia - Nessun Paese può vivere sen-
za politica. Ma siamo per una politi-
ca alta, contro i costi e gli sprechi dei
privilegi. La politica non si deve divi-
dere, non deve litigare». Avvertimen-
to a destra. ❖

Emma
Marcegaglia
«Il nostro ring non è quello
della politica, ma della sfida
competitiva. Se qualcuno
pensa questo, la sua è una
scelta politica. Noi facciamo
proposte, il nostro compito
è questo»

Luca Cordero
diMontezemolo
«La politica sta perdendo di
credibilità. Non ci si può
sempre lamentare, ma si
deve agire. È giunto il
tempo di salire sul ring.
Abbiamo bisogno di una
classe dirigente civile»

Luigi
Abete
«La politica sia rispettosa
verso Confindustria così
come noi siamo rispettosi
verso la politica. Quello di
dare le pagelle a
Confindustria è un compito
che spetta agli imprenditori»

Maurizio
Sacconi
«La Confindustria (di
Montezemolo) ha lasciato
che vincesse il veto della
Cgil. Il 14 luglio 2004
Epifani si è alzato dal
tavolo e per quattro anni
l'accordo non si è fatto»

IL TESTO È PRONTO

Imprenditori
e politica

bdigiovanni@unita.it
INVIATAA SANTAMARGHERITA LIGURE

pAi giovani industriali il ministro promette lamodifica degli articoli 41 e 118 della Costituzione

p Confindustria chiede subito una riforma fiscale e una legge sulle liberalizzazioni

«Sulla libertà d'impresa siamo

pronti, il testo è già stato predi-

sposto.Datempocistiamolavo-

rando». Lo dice il ministro della

SemplificazioneRobertoCalde-

roli.

Lotta di classe

Il confronto

Subito, già al consiglio della
prossima settimana la libertà
di impresa, una legge sulle libe-
ralizzazioni, poi la «blindatu-
ra» con la riforma costituziona-
le. È la promessa di Giulio Tre-
monti a Confindustria.

BIANCA DI GIOVANNI

Il botta e risposta
tra i due «presidenti»

Il Parlamento non
spolpi la manovra
approvata dal governo

PrimoPiano

Il pacco regalo
di Tremonti
«Mani libere
per le imprese»

Hanno detto

Gli industriali
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I
l nostro ring non è quello della
politica, ma è quello della cre-
scita e della sfida competitiva.
Se avessi accettato la proposta
del premier (di fare il ministro

dello Sviluppo, ndr), avrei abdica-
to al mio dovere». Emma Marcega-
glia ribatte secca alle dichiarazioni
dell’altroieri del suo predecessore
in Confindustria Luca Cordero di
Montezemolo. Lo fa dal palco di
Santa Margherita Ligure, conclu-
dendo il convegno dei giovani indu-
striali, dopo una mattinata in cui so-

no volati coltelli acuminati tra i due
fronti confindustriali. L’assunto del-
la presidente è semplice: ognuno
faccia il suo mestiere. Agli impren-
ditori spetta quello di fare impresa
e pungolare il governo perché la so-
stenga. Sorvola, la presidente, sul
fatto che oggi c’è un premier im-
prenditore, Silvio Berlusconi, che
15 anni fa ha preferito il ring alla
creazione di ricchezza.

Il fatto è che la partita è un’al-
tra.C’è una lotta intestina alla Asso-
ciazione, che ha già visto colpi bas-
si alla vigilia dell’assemblea di mag-
gio. Ma chi leggesse il duello all’ar-
ma bianca Marcegaglia-Monteze-
molo come un affare interno al
mondo confindustriale commette-
rebbe un errore fatale. Lo scenario
è più ampio: quello del governo del
Paese. Sono due partiti che si con-
frontano. Quello che punta a un go-
verno tecnico, istituzionale, di ispi-
razione centrista (magari con qual-
che assist dagli Stati Uniti), che

metta fuori gioco l’attuale maggio-
ranza, e l’altro che blinda l’esecuti-
vo in carica, in particolare l’asse
nordista Tremonti-Lega, uscito
confermato dalle consultazioni re-
gionali. Silvio Berlusconi è fuori
gioco, ma la Confindustria attua-
le punta sui suoi delfini-alleati.

I quali, dallo stesso podio, non
lesinano attacchi virulenti al presi-
dente Ferrari. Lancia siluri Giulio
Tremonti, arrivato a chiudere la
due giorni di dibattito portando i
saluti del premier rimasto lonta-
no. «Da nessuna parte in Europa
esiste il governo dei migliori - di-
chiara il titolare del Tesoro - Esi-
stono solo governi eletti. Questa è
la democrazia, che è la migliore
forma finora della politica». Poi,
con più veleno, aggiunge: «Una
cosa è governare, altra è stare nei
salotti». Per il «sempreverde»
Montezemolo, più che uno stop è
un vero ceffone.

Che la giornata ruotasse tut-
ta attorno al tema «terzo polo poli-
tico» lo si è capito fin dall’inizio,
con l'intervento di Maurizio Sac-
coni. Duro, concitato, ideologico
come al solito. In due parole: da
falco. Il titolare del welfare cita in-
vece l’intesa mancata sul nuovo
modello contrattuale del 2004.
«Fu un errore accettare il veto
Cgil», dichiara, mettendo sotto ac-
cusa l’allora presidente Monteze-
molo. Tocca a Luigi Abete, vec-
chio sodale dell’«uomo-Ferrari»
sostenere la sua difesa. Il presi-
dente Bnl lo fa contrattaccando
duramente. «Dare le pagelle a
Confindustria è un compito che la-
scerei gli imprenditori - dichiara -
e non a un ministro. L’associazio-
ne vota il suo leader ogni quattro
anni e saprà giudicare». Abete è
impietoso. «In questo Paese la spe-
sa pubblica è schizzata negli ulti-
mi anni in modo incontrollato -
continua - Ognuno faccia i conti
in casa sua».

Come dire: caro ministro Sacco-
ni, non ti puoi permettere nessu-
na predica. ❖

B.D.G.

Comprensione e condivisione tra

lediverse forzepoliticheesocialinelper-

seguire gli interessi del Paese. Obiettivo

«arduo»ma«indispensabile»per il Presi-

dentedellaRepubblica,GiorgioNapolita-

no,cheha inviatoaigiovani imprenditori

diConfindustria riuniti a SantaMargheri-

ta Ligure unmessaggio di «rammarico»

per non aver potuto partecipare alla se-

condagiornata,comeinizialmenteprevi-

stodalprogrammadellaconvention.«So-

no sinceramente rammaricato di non

aver potuto mantenere il programma

che prevedeva la mia partecipazione,

ma l'imprevisto accavallarsi di numerosi

impegni in Italia e all'estero nelle ultime

settimane e negli scorsi giorni - scrive il

Presidente della Repubblica -mi ha reso

difficile raggiungervioggi». «Sonocerto -

prosegue il messaggio di Napolitano -

chenescaturiranno indicazioni significa-

tive sui temi che saranno affrontati nelle

diversesessioni»quindi, ilCapodelloSta-

toribadisce,comegiàfattoall'assemblea

di Confindustria, la necessità «delmassi-

mo di comprensione e - senza soffocare

la dialettica della vita democratica - di

condivisione almeno nell’individuare

obiettivi e grandi linee da perseguire».

Napolitano: «Contro
la crisi condivisione
indispensabile»

Il titolare dell’economia
accusa: «Non si può
governare nei salotti»

bdigiovanni@unita.it

Foto Ansa

P
«Perché le imprese non decidono di rinunciare al contributo pubblico - ha detto

RobertoPerottidellaBocconi -Diminuirebbe laspesapubblicaegli imprenditoridimostre-

rebberodi crederedavveroalmercato».Ma lapropostacadenel silenziodi tombadell'as-

semblea.

Emmacontro Luca
Nessun «terzo polo»
meglio SuperGiulio
Marcegaglia risponde al presidente Ferrari e al suo invito
ad agire: «La politica non è il nostro ring». Berlusconi
è archiviato,ma l’idea di un governo tecnico non fa breccia

La polemica

INVIATAA SANTAMARGHERITA LIGURE

IL MESSAGGIO

PARLANDO

DI...

Contributi
pubblici

L’attacco

Ilministro Giulio Tremonti durante i lavori del convegnodei Giovani industriali
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D
dl intercettazioni, chi
è questo sconosciuto?
Disinformazione, qua-
lunquismo, proteste.
Sabato mattina al

mercato rionale romano della Gar-
batella, quartiere rosso ex popola-
re, oggi quasi-centro di ceto medio
e luoghi trendy: trovarvi un passan-
te che conosca il contenuto della
legge che limita la possibilità di in-
dagine per gli inquirenti e cancella
da giornali e tv decine di servizi, è
come cercare l’ago nel pagliaio. So-
prattutto se si cerca tra gli anziani.
«Io ho altri problemi, delle intercet-

tazioni poco mi importa, sono altre
le leggi che servono: sul lavoro, sul-
l’immigrazione» è il coro dei più,
cioè dei tanti che hanno chiuso il
giornale da anni, guardano la tv il
pomeriggio e considerano la politi-
ca “un teatrino salva-poltrona”. Inu-
tile spiegare i risvolti pratici della
legge-bavaglio. «Io non ho nulla da
nascondere, possono pure intercet-
tarmi» è il mantra unito alla convin-
zione, nata a furia di sentire “ddl in-
tercettazioni”, che la nuova legge
serva a autorizzare i controlli sui te-
lefoni. E la cricca, le inchieste sui
grandi eventi, sulla malasanità, non
le è interessato sapere che qualcuno
rideva mentre l’Aquila crollava? «Sì,
vabbè ma che c’entra con questa leg-
ge?», è la risposta frequente.

POTERE CATODICO

Eleonora mentre sente i «signora
mia io non arrivo a fine mese…» di
una passante va su tutte le furie. E’
intorno ai 40, ha i siti web d’informa-
zione sotto mano a lavoro, sa cosa

c’è scritto nel ddl intercettazioni ed
ha il dente avvelenato «contro certa
televisione che non ti fa capire nulla,
tanto che mia madre è di sinistra ma
l’ho dovuta convincere io, che que-
sta legge è una porcata». Si infiam-
ma e, come tutti coloro che sanno
del bavaglio, chiama la piazza, la di-
sobbedienza civile e chiede a Napoli-
tano di non firmare.

Su un punto tutti sono d’accordo,
informati e disinformati, favorevoli
e contrari, giovanissimi e anziani di-
sinteressati: questa legge per il Pae-
se non è una priorità: «Servono leggi
per i precari, per creare lavoro, per i
pensionati che non ce la fanno ad ar-
rivare a fine mese», sono le istanze,
ognuno la sua, a seconda della posi-
zione sociale. Rosanna, 36 anni, pro-
grammatrice europea, è sconsolata:
«Bisogna scendere in piazza nume-
rosi, è l’unica cosa che possiamo fare
ora. Se la legge passerà così com’è
mi auguro che arrivi un referendum
abrogativ», dice tra le buste di verdu-
ra, in mano un quotidiano. Eleono-

«Imiei figli a scuola non
hanno la carta igienica e il
governo pensa alle
intercettazioni. Molto grave.
Scendiamo tutti in piazza»

«Il problema vero è
l'immigrazione clandestina,
su quello si
dovrebbe legiferare non
sulle intercettazioni»

PrimoPiano

«Possono intercettarmi
anche 25 ore su 24, io non
ho problemi.
Questa è una legge fatta per
coprire la cricca»

Silenziati

p Roma, in giro per un quartiere (ex) popolare. Di intercettazioni la gente non si interessa

p Tutti concordi però: «Il Paese ha altri problemi, erameglio intervenire su scuola e pensioni»

Distanza dalla politica, disaffe-
zione, stanchezza e insofferen-
za. Morale: la legge bavaglio
passa sulla testa del Paese ma
alla gente del mercato della
Garbatella, a Roma, non inte-
ressa. «Abbiamo altre grane».

LUCIANO ELEONORA

«IlpassaggioallaCameradelddl
Alfanononpuòessere lamera ratifica
del mostro uscito dal Senato. La Fnsi
chiede di essere nuovamente audita,
secondo le procedure parlamentari,
dalla commissione giustizia». È quan-
to sollecitatodaFrancoSiddi, segreta-
rio nazionaledella Federazionenazio-
nale della stampa a Cagliari durante
l'assemblea convocata dell'Assostam-
pa sardaperpromuovereunaserie di
iniziative contro la norma sulle inter-
cettazioni. Sul disegno di legge Siddi
hasottolineatoche«ilgoverno,cheha
voluto il voto di fiducia sul ddl su un
testocompletamentemodificatoinvo-
cando l'urgenza di tutelare la privacy,
nonpuò imporre l'attodi ratifica suun
inganno».

ROBERTO

«Leggebavaglio? Boh, non so»
Il Paesenarcotizzatodalla tv

C’è il commerciante
informatissimo
che cita Zagrebelsky
e la ragazza che invita
alla disobbedienza
civile. Ma la
maggioranza
«combatte
con altri casini».
Suwww.unita.it
guarda il video
di Fornario e Salis

TESTIMONIANZE

Siddi (Fnsi): la Camera
cambi il «mostro»
uscito dal Senato

COMMERCIANTE IMPIEGATA COMMERCIANTE

Parlate
voi
che potete

GIOIA SALVATORI

ROMA

IL CASO
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ra, 38 anni, è della stessa opinione:
«Mi auguro che Napolitano non fir-
mi, nel frattempo dobbiamo organiz-
zare una specie di rivoluzione da qui
in autunno: scendere tutti in piazza,
farci sentire. La legge sulle intercet-
tazioni non era indispensabile: io ho
due figli e a scuola non hanno la car-
ta igienica: le priorità del Paese sono
altre». Luciano che di primavere ne

ha almeno 65 e lavora ad un banco
del mercato, è uno dei pochi anziani
contrari. Cita Zagrebelsky e non ha
dubbi: «E’ una legge fatta per coprire
la cricca, a me possono intercettarmi
25 ore su 24, non ho nulla da nascon-
dere…».

E lei che sa del ddl intercettazio-
ni? «Io ho due bimbe e un altro figlio
in arrivo, non ho tempo per infor-
marmi, mica ho chi me li guarda…»
dice una ragazza senza vergognarsi.
E poi ci sono Zelinda, 60 anni, che
ammette che guarda Italia 1 e al tg
solo i servizi di cronaca e della legge
bavaglio non ne sa niente, e la verdu-
raia più o meno coetanea col lamen-
to sulla crisi e anche lei col suo
“signora mia”: «So solo che se non
mi alzo alle quattro ogni mattina,
non mangio – dice - L’unica cosa che
serve è una legge per farci campare
un po’ meglio». Istanza non meglio
specificata, legge chissà su cosa. La
politica, intanto, è sempre più lonta-
na.❖

«Mi pare ci sia tanta
demagogia. Non so bene
cosa recita questa legge ma
credo che i magistrati
sappiano decidere da soli»

Intervista aMargherita Hack

I
n questo momento mi dispiace
non essere una giornalista per-
ché vorrei partecipare in prima
persona a questa battaglia».
L’astrofisica Margherita Hack

ha appena festeggiato il suo ottan-
tottesimo compleanno a Mercatale
Val di Pesa. Ma né l’età, né il clima
da vigilia della festa tolgono vigore
all’indignazione di Margherita per
la legge bavaglio e per i modi in cui
è stata approvata.
Cosa ne pensa della legge sulle inter-

cettazioni appena passata al Senato

con il voto di fiducia?

«E’una vera vergogna. Questa legge
è un aiuto per i delinquenti e i mafio-
si, perché è risaputo che molti crimi-
ni si scoprono proprio grazie alle in-
tercettazioni. Ma, del resto, c’è po-
co da stupirsi se si guarda chi c’è al
governo: i migliori sono ignoranti e
deboli, i peggiori una banda di de-
linquenti».
Abbiamodecisodichiamareigiornali-

sti alla disobbedienza civile e di viola-

re la legge. Pensa che sia giusto?

«La disobbedienza civile è necessa-
ria quando le leggi sono contro la
democrazia e la libertà. C’è il dove-
re di opporsi a una legge sbagliata.
Io spero che tutti i giornalisti disob-
bediscano, anche quelli di destra
che però considerano il loro lavoro
un servizio per il pubblico e il loro
dovere dare le notizie».
Selechiedessimodi firmareunartico-

lo sul nostro giornale la cui pubblica-

zione violi la legge, lo farebbe?

«Certamente sì, anzi mi dispiace

non essere giornalista perché non
posso partecipare in prima persona
a questa battaglia».
Reporters sans frontieres ha offerto

ai giornalisti italiani di pubblicare sul

loro sito gli articoli che non potranno

esserepiùpubblicati in Italiaealtrete-

statestraniereoffronoospitalità.Pen-

sa sia una forma di lotta utile?

«Sì, però gli italiani non leggono i
giornali nella loro lingua, figuria-
moci gli stranieri. E’ un’iniziativa
che avrebbe un’eco molto ridotta».
Cosadirebbeaigiovaniperconvincer-

li a fare opposizione?

«I giovani devono essere persuasi
che la libertà d’espressione è un di-
ritto a cui non si deve rinunciare.
Altrimenti ci si avvia verso una dit-
tatura. Noi che ci siamo passati lo
sappiamo: la libertà d’opinione si
deve difendere anche a costo di
violare la legge. Quando sotto il fa-
scismo furono promulgate le leggi
razziali, era doveroso opporsi e
violarle. Ora, per fortuna, non sia-
mo a quel punto, ma il principio
alla base di questa legge è lo stes-
so che era alla base delle leggi raz-
ziali: violare la libertà. I giovani

dovrebbero sentire il desiderio di
battersi contro questo».
Cos’altro si può fare per far sentire

la propria voce?

«Oltre a disobbedire? Andare tutti
in piazza, o fare la rivoluzione…
».❖

ANTONELLA

QUAGLIARIELLO E SAVIANO

Che fare?

Il video

Questa legge uccide
la libertà di informazione
Sono pronta a trasgredire

CASALINGA

ROMA

Che si può fare contro il Ddl? «Di-
sobbedire, andare
in piazza tutti, e anche
fare la rivoluzione»

Quagliariello(Pdl)controSavia-

no«Nondobbiamotemeresud-

ditanze: come durante il caso

Morocontrolastatolatriasialzò

lavocediSciascia-hadetto-co-

sìoggicontrogliarticolidiSavia-

no sulle intercettazioni si deve

alzare la voce del Pdl.

Su unita.it, il video della
Garbatella di Francesca
Fornario e Simone Salis

P

CRISTIANA PULCINELLI

PARLANDO

DI...

Repubblica
balcanica

«Berlusconi e i suoi accoliti stanno riducendo l'Italia nelle stesse condizioni di una

repubblica balcanica post-regime, dove corruzione, illegalità, malaffare e malcostume la

fanno da padrona». Lo ha detto il senatore del Pd Giuseppe Lumia, componente della

Commissione antimafia. «La lotta allemafie - ha detto - subirà un colpomortale».
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E chi l’ha detto che il processo alla
cricca e al suo gelatinoso sistema di
corruzione debba lasciare Firenze
per approdare a Roma da dove è sta-
to mandato via per proteggerlo dal-
le lunghe mani della stessa cricca
che aveva saputo reclutare, tra gli
altri, anche giudici e pm? I colpi di
scena non sembrano finiti. E la sto-
ria dell’inchiesta G8-Grandi Eventi
sta assumendo i contorni di un caso
inedito sotto il profilo giudiziario e
di una battaglia di resistenza. I
“sospetti” si alimentano da qualche
ora negli studi dei legali che difen-
dono Balducci (studio Coppi) e De
Santis (studio Gaito-Pannain). E so-
no cominciati quando venerdì mat-
tina il procuratore di Firenze Giu-
seppe Quattrocchi, magistrato mai
sopra le righe che in questa lunga e
complessa vicenda ha sempre tenu-
to il suo ufficio fuori da ogni ombra

di polemica, ha buttato lì due affer-
mazioni. La prima: “Gli atti del pro-
cesso sono nella disponibilità del Tri-
bunale e non più della Procura”. Spet-
ta cioè al Tribunale impacchettare
carte e fascicoli e trasferire gli scatolo-
ni al procuratore di Roma Giovanni
Ferrara. La seconda: “Se interverran-
no nuove prove che contraddicono
questa decisione della Cassazione, se
ci sarà cioè una novità, la sentenza
della Suprema Corte non sarà più sor-
retta”. La sesta sezione depositerà tra
una decina di giorni le motivazioni
per cui ha ritenuto che il giudice natu-
rale del filone dell’inchiesta soprav-
vissuta a Firenze (la costruzione del-

la Scuola marescialli di Castello) sia
a Roma e non a Firenze. Per la procu-
ra il patto corruttivo tra i costruttori
Fusi e Piscicelli e i funzionari Balduc-
ci e De Santis per far rientrare la Btp
di Fusi nel mega appalto della Scuola
dei carabinieri si è consumato nel feb-
braio 2008 in un hotel a Firenze. Per
la Suprema Corte, che ha confermato
la fondatezza degli arresti e dell’im-

«Il soprannome di porto delle

nebbieerastatodatounaventi-

nad'anni fa, sidicevacheallaprocura

diRomac'eraunacertasensibilitàpo-

liticaeiprocessiscomodivenivanote-

nuti fermi.... Adesso no, è decisamen-

te tutto cambiato».

«Con i penalisti il dialogo è im-

possibile». Lo dice Anm: «Con

un'iniziativa senza precedenti l'Unio-

nedelleCamerePenali stigmatizza lo

sciopero indetto dall'Anm muoven-

do ai magistrati incredibili e grotte-

sca accuse....»

Cantieri, appalti
e tanti soldi

cfusani@unita.it

Vigna: la Procura di Roma
non è il «porto delle nebbie»

Anm: nessun dialogo
con le Camere Penali

ROMA

p Firenze ritiene che il patto corruttivo tra costruttori e funzionari sia stato stretto nel capoluogo

pMartedì la decisione del Tribunale. Il Csm nomina il nuovo capo a Perugia, Mancino favorevole

Affari e favori

Fattacci

Sul processo alla cricca degli af-
fari è battaglia tra Procure. Fi-
renze ritiene che il patto corrut-
tivo sia stato stretto nel capo-
luogo toscano. Martedì la deci-
sione del Tribunale. Nuovo ca-
po a Perugia. Si di Mancino.

CLAUDIA FUSANI

Non mi stupirei
se l’inchiesta
restasse a Firenze

PrimoPiano

Processo
alla cricca
Battaglia
tra Procure

Il legale di Balducci

Roma, il tribunale di Piazzale Clodio

Pierluigi Vigna
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A
ssunzioni di figli e paren-
ti, cene per sedici “Dal
Bolognese” in piazza del
Popolo a Roma pagate
in contanti, case, rustici,

villette, raccomandazioni e appalti.
E’ sempre più fitta e gelatinosa la tela
della cricca e relativo sistema di favo-
ri. Nell’ultimo deposito di carte
(quattro faldoni, il n˚34, 35, 36 e 37
per un totale di circa quattromila pa-
gine consegnati agli avvocati in previ-
sione del giudizio immediato di mar-
tedì per Balducci, De Santis, De Pisci-
celli, Cerruti, quello che la Cassazio-
ne ha deciso di trasferire a Roma) gli
investigatori del Ros di Firenze han-
no scoperto nuovi e ulteriori dettagli
che vanno a completare un quadro
indiziario già abbastanza completo.

Assunzioni dei figli come utili-
tà – I figli dell’aggiunto Toro, quelli
di Balducci e del generale Pittorru.
Le gesta della cricca hanno messo fin
da subito in evidenza come il posto
di lavoro per figli, nipoti, cognati,
mogli e parenti vari fosse al pari dei
soldi una utilità, la prova di un patto
corruttivo. Ai precedenti capitoli van-
no aggiunte le assunzioni dei due fi-
gli del costruttore Antonio Di Nardo,
titolare con Rocco Lamino del Con-
sorzio stabile novus. Una famiglia,
un ministero, è il caso di dire. Di Nar-
do è, nell’ordine: dipendente del mi-
nistero delle Infrastrutture (dal

2004 part time); titolare di un’impre-
sa di costruzioni che si aggiudica ap-
palti importanti, dalla costruzione di
una caserma della Finanza a Orista-
no (appalto del 2004, importo 7 mi-
lioni dopo due anni aumentato di
uno, committente ministro delle In-
frastrutture Pietro Lunardi e Provve-
ditore alle Opere Pubbliche La-
zio-Sardegna, all’epoca Angelo Bal-
ducci) alla piscina mondiale a San
Paolo; nelle more anche in affari con
soggetti che hanno precedenti di ca-
morra. Non basta: il figlio Paolo Di
Nardo è assunto da Balducci con la
qualifica di istruttore tecnico al mini-

stero delle Infrastrutture; anche la fi-
glia Rosalba è dipendente dello stes-
so dicastero (ufficio del personale).
Gli investigatori del Ros fanno nota-
re come nel novembre 2007 il No-
vus, tirandosi dietro la Opere Pubbli-
che ambiente di Piscicelli, si aggiudi-
ca i lavori della piscina mondiale a
San Paolo (Roma) e poco mesi dopo
Fabio De Santis, presidente della
commissione di appalto, si sia fatto
ristrutturare da Piscicelli una villa al-
l’Argentario. Abusiva e con tanto di
piscina.

Balducci,Anemone,Malinco-
nicoeilVaticano– Gli investiga-
tori dedicano un intero capitolo al-
l’ex segretario generale di palazzo
Chigi ai tempi del governo Prodi.
“L’interesse dell’ingegnere Balduc-
ci ad assicurare al professor Carlo
Malinconico segretario generale
della Presidenza del consiglio dei
ministri soggiorni in un hotel di lus-
so all’Argentario a spese di De Vito
Piscicelli”. Varie telefonate tra il
2007 e il 2008 tra Anemone, Bal-
ducci e Piscicelli raccontano quan-
to i soci della cricca si siano dati da
fare per organizzare le vacanze di
Malinconico e signora all’hotel Il
Pellicano di Monte Argentario.
“Dal successivo riscontro documen-
tale – scrivono i militari del Ros – è
stato rilevato in sintesi che dal
2007 al 2008 il professor Malinco-
nico ha soggiornato più volte a Il
Pellicano (“ti mando il programma
estivo” dice Anemone a Piscicelli) e
che le relative spese (circa ventimi-
la euro) sono state sempre pagate
da Piscicelli.

Il costruttore paga ma in realtà
esegue richieste che arrivano da
Balducci e Anemone. Il quale talvol-
ta anticipa anche i contanti su ri-
chiesta “del capo”, Balducci. In al-
cune telefonate Malinconico, da lu-
glio 2008 presidente della Fieg, rin-
grazia direttamente il numero 1
dell’Unità di missione della Ferrate-
la: “Ti volevo veramente ringrazia-
re, ottimo il tutto, grazie, veramen-
te, benissimo” dice Malinconico a
Balducci che replica: “Che scherzi,
tutto a posto, ci mancherebbe…”.
Tanto pagava Anemone a cui poi
Balducci faceva avere gli appalti.
Come a Piscicelli.

Quando nel 2008 cade il gover-
no Prodi, Malinconico chiede una
raccomandazione a Balducci in Va-
ticano. “Tutto sommato – dice in
una telefonata dell’8 maggio 2008
- un piccolo segnale da Oltretevere,
siccome ci sono già dei buoni propo-
siti basterebbe una spintarella”.

Masi, il dgRai. Che fosse nella li-
sta dei beneficiati dalla cricca lo sa-
pevamo già. Non era chiaro come e
perché. Semplice: Anemone paga
uno stipendio ad Antony Smith, fra-
tello della compagna di Masi. Non
è chiaro per fare cosa. ❖

pianto accusatorio, la dazione ai pub-
blici ufficiali, tra cui la nomina di De
Santis a Provveditore delle Opere
pubbliche in Toscana, è avvenuta a
Roma. Quelli di Firenze furono solo
accordi.

Ora, è chiaro che, poiché la Cassa-
zione ha giudicato sulla base della do-
cumentazione prodotta fino al 25
marzo scorso, se in questo frattempo
è intervenuto uno o più fatti nuovi, la
decisione della Suprema Corte deve
essere rivista alla luce di quei nuovi
fatti. Uno scenario ben chiaro ai lega-
li. “Non mi stupirei – spiega il profes-
sor Coppi, legale di Balducci - se mar-
tedì mattina il presidente del Tribu-
nale (Elisabetta Improta, ndr) a cui è
stato assegnato il giudizio immedia-
to si alzasse e dicesse di astenersi dal
trasferimento degli atti in attesa che

la Corte d’Appello giudichi sulla sua
incompatibilità”. Risultato: tutto
bloccato, gli atti non vengono trasfe-
riti, due, tre settimane, anche di più.
Ma il problema più grave, dal punto
di vista delle difese, sono proprio le
nuove possibili prove. In questa otti-
ca gli avvocati hanno osservato con
preoccupazione l’incontro venerdì
mattina tra la procura di Firenze e
quella di Perugia che ha ereditato la
parte più grossa dell’inchiesta.

Poche ore, al massimo martedì
mattina quando comunque ci sarà
l’udienza prevista, e le carte saranno
sul tavolo. E non è neppure un caso
che il Csm abbia nominato proprio
due giorni fa, dopo due anni di vaca-
tio, il procuratore di Perugia, Giaco-
mo Fumu, giudice di Cassazione. Il
plenum era spaccato: 12 voti per Fu-
mu, 12 per Consolato Labate, ex ag-
giunto a piazzale Clodio, area Uni-
cost, come il procuratore Ferrara. Co-
me Achille Toro. E’ stato decisivo il
voto del vicepresidente Nicola Manci-
no. ❖

Il numero uno Fieg

Si è conclusa ieri pomeriggio la

protestadei detenuti nel carce-

re di Vibo Valentia. Era scoppiata ieri

mattina. Una protesta senza danni a

persone e cose, dovuta alla mancan-

zadiacqua.A farla rientraresonosta-

tigliagentidialogandoconidetenuti.

Cantiere sequestrato e un'in-

chiesta aperta dalla procura di

Latina per duplice omicidio colposo

dopo la tragedia che si è consumata

nel pomeriggio di venerdì in un can-

tiereedile a Itri, nel sudpontino.Vitti-

medueoperai,LuigiRuggeri,55anni,

e Renzo Di Biase, 50 anni, entrambi

di Itri, il primo titolare della ditta. Gli

operai erano nel cestello di una gru

installatasuuncamionpereseguire

lavoridi rifacimentodellafacciatadi

una palazzina in via delle Querce,

quando la gru, fissata alla piattafor-

ma, ha cominciato ad oscillare, im-

provvisamente il braccio ha ceduto

schiantandosi a terra.

Anemone stipendiava
il fratello della
compagna del Dg

La cricca ha speso
200 euro per
le sue vacanze

Masi

C.FU.

SITODEL PD

ViboValentia,manca
l’acqua nel carcere

Latina, inchiesta sulla
morte di due operai

Il dossier

ROMA

politica@unita.it

P

«Uno schermo nero, un video

conleparoledetteinauladaAn-

na Finocchiaro sul Ddl in Sena-

toeunascritta:«Ilmassacrodel-

le libertà». Così da ieri il sito del

Pd.

QuandoMalinconico
chiedeva a Balducci
una raccomandazione
Chiese un posto in Vaticano. L’ultimo deposito di carte
nell’inchiesta di Firenze: quattro faldoni (oltre 4000pagine)
Di Nardo, i due figli assunti da Lunardi alle Infrastrutture

PARLANDO

DI...

Beni
confiscati

«Ibeniconfiscati allamafiadevono rimanerepubblici». Conquestoappello laCgil di

Palermo ha indetto una manifestazione che si svolgerà martedì presso la masseria del

feudodiVerbumcaudo,aduechilometricircadaVallelunga.L'iniziativaprevedeuncorteo

cheparte alle9.30 lungo la strada cheporta al feudoe si concluderàdavanti ai fabbricati.

I corpi dei due operaimorti a Latina
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«Adesso alla Camera si apre la bat-
taglia decisiva»: così i finiani si pre-
parano a rompere la blindatura
del testo sulle intercettazioni. Il
ddl è arrivato a Montecitorio dopo
l’approvazione al Senato, ma non
sarà calendarizzato in commissio-
ne Giustizia prima del 22 giugno.
Berlusconi e i fedelissimi Cicchitto
e Quagliariello esigono che il ddl
«blindato», sia approvato prima
dell’estate tale e quale. Due pre-
supposti che non piacciono affatto
a Gianfranco Fini, convinto che sia
necessario modificare ulterior-
mente il testo (già i suoi rivendica-
no i cambiamenti avvenute a Pa-
lazzo Madama). E più che le alchi-
mie sul regolamento di Montecito-
rio conta il problema politico dei
rapporti tra il leader del Pdl e il
co-fondatore che è anche presiden-
te della Camera.

L’opposizione annuncia batta-
glia durissima, dal segretario Ber-
sani a Enrico Letta che ribadisce la
previsione «sarà un Vietnam: met-
teremo tutto il nostro impegno per
cambiarla, per far sì che non vada
avanti».

Gianfranco Fini lo dice chiara-
mente: «Non c’è fretta», e non ha
nessuna intenzione di dare la pre-
cedenza al tema intercettazioni
mettendo in sala d’attesa il voto
sulla manovra. Ieri però sono stati

PrimoPiano
Silenziati

Foto di Guido Montani/Ansa

El Paìs Cita le diverse
modalità di protesta dei
giornali, inclusa L’Unità
«che usa - scrive - caratteri
tipografici del fascismo»

Libèration Titola: «Italia,
la Legge-bavaglio fa urlare
la stampa». L’articolo è sulle
proteste di opposizione,
giudici e reporter

The Independent Dà
conto in una fotonotizia
della prima pagina bianca
per protesta, con solo un
post-it giallo, di Repubblica

Proteste contro il Ddl sulle intercettazioni

nlombardo@unita.it

p I finiani vogliono cambiare il ddl intercettazioni alla Camera. Berlusconi pretende tempi record

p L’opposizione annuncia battaglia. Il segretario Pd: «Così il premier azzoppa la giustizia»

ROMA

Bavaglio, Fini nonha fretta
Bersani: daremobattaglia
I finiani pronti a rompere la blin-
datura sul ddl intercettazioni:
Fini vuole cambiarlo e non ha
fretta. Berlusconi: lo approvere-
mo entro luglio. Per il presiden-
te della Camera si potrebbe fa-
re, ma viene prima la manovra.

NATALIA LOMBARDO
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mandati due segnali chiari: in un
colloquio con il Corriere della Sera
Fini ha commentato amaramente
con un «ci siamo fatti del male da
soli», forzando col voto di fiducia su
un ddl osteggiato da tanti mondi:
quello dei media, del diritto, delle
stesse forze dell’ordine.

FINI NONHA FRETTA

Cambiare il testo eviterebbe altro
«auto-lesionismo». Però il presiden-
te della Camera afferma che «il tem-
po c’è» per approvare il ddl prima
della chiusura estiva, ma vorrebbe
scongiurare un altro voto di fiducia.
Minaccia però i deputati vogliosi di
vacanze: se volete la legge si può «te-
nere l’aula aperta nelle prime due
settimane d’agosto». Ma i tempi rapi-
di in commissione prevedrebbero
un accordo politico. Lunedì Fini in-
contrerà Giulia Bongiorno, presi-
dente della commissione Giustizia a
lui vicina, e i tecnici della Camera
per valutare i tempi. E le modifiche
da portare.

Il radicale Pdl Benedetto Della Ve-
dova auspica modifiche condivise:
«Le levate di scudi fanno solo il gio-
co delle forzature» berlusconiane.

L’altro segnale finiano arriva sul
sito «Generazione Italia» (con il be-

neplacito del presidente della Came-
ra): «Il testo del Senato non ci piace.
Arrivederci alla Camera», titola Car-
melo Briguglio, che sollecita le mo-
difiche ascoltando la moral suasion
del presidente Napolitano. Così co-
m’è «per noi non può essere legge
della Repubblica», né è «un punto di
equilibrio» come ha detto il Guarda-
sigilli Alfano (che vuole «separare le
carriere tra giornalisti e pm...»). Il
deputato però precisa: «Non siamo
all’ultima spiaggia», alla rottura con
Berlusconi e col Pdl.

SENZA GIANFRANCO...

Un’altra mossa per isolare Fini è sta-
ta la convention di ex colonnelli di
An: «Io Altero, Gianni e Maurizio,
ma mai c'è stata tra noi così tanta
coesione come oggi...», si rallegra
Ignazio La Russa. Mai come oggi
senza Gianfranco? Alemanno boc-
cia il pallino finiano sulla cittadinan-
za breve, ma sollecita più congressi
del Pdl per alleggerire Berlusconi
leader «del peso del partito da solo».
E sulla difesa della legalità il mini-
stro Matteoli (il cui nome torna nel-
le inchieste) manda messaggi all’«
avversario interno: se non c’è dia un
colpo». ❖

D
alle carte delle inchie-
ste sul G8 saltano fuori
particolari più che im-
barazzanti sui rapporti
tra la «cricca» degli ap-

palti e ministri o dirigenti del Pdl. E
Lui che fa? Riparte in quarta con la
manfrina dei «giudici politicizzati»
che vogliono «rovesciare il voto de-
gli italiani».

Parla dall’alto della sua «espe-
rienza di aggressioni giudiziarie»
Berlusconi l’indomito all’assalto del-
le toghe. Non di tutte, bontà sua.
Per Silvio, infatti, la maggioranza è
gente perbene. Ma c’è una minoran-
za permale che coincide, evidente-
mente, con i pm che vogliono veder-
ci chiaro negli affarucci di Scajola o
di Verdini, o in certe cene romane
di Matteoli. Il combinato disposto
tra le risposte di ieri ai naviganti az-
zurri del sito forzasilvio.it e la lezio-
ne impartita dal premier ai giovani
dei Club di Valducci e Frattini - tra
una barzelletta e un assaggio del ne-
onato “biscotto della libertà” - non è
di poco conto. Durante la serata po-
litico-goliardica di venerdì il Cava-
liere non si è trattenuto. E contro i
«giudici» che «non sono espressio-

ne del popolo ma governano il Pae-
se», ha promesso «una grande rifor-
ma della giustizia» che, come in al-
tre parti d’Europa, sottoponga i pm
all’esecutivo. Sarebbe questa la tro-
vata efficace per bloccare il golpe
giudiziario che Berlusconi vede aggi-
rarsi per l’Italia. Ascoltiamo il suo
verbo on line? «Quando una legge
votata dalla nostra maggioranza
non è da loro (dalle toghe, ndr.) con-
divisa la impugnano. La portano da-
vanti alla Consulta, che è costituita
da una maggioranza di sinistra, e ne
ottengono l'abrogazione». Questo
«la sinistra lo chiama rispetto delle
regole?», s’indigna il Cavaliere. «No
- si risponde - È negazione della de-
mocrazia».

A stretto giro di posta la replica
Bersani. «Quando il premier parla di
giustizia non si sa mai cosa abbia in
testa. La sta azzoppando in modo
molto serio con la legge sulle inter-
cettazioni - accusa il leader Pd - Com-

batteremo su quella e su altre».
Durante il suo comizio in pizze-

ria Berlusconi era stato poco tene-
ro anche con la Costituzione «vec-
chia», pensata «per un’altra epo-
ca» e da «cambiare subito». Non
solo, si era autodefinito «nudo».
Perché «il governo non conta nien-
te», schiacciato com’è dalle altre
istituzioni, e bisogna dargli «più
poteri». Un trattato di diritto costi-
tuzionale a modo di Silvio il discor-
so ai giovani azzurri dell’altra se-
ra. Eppure, come ha detto ieri il
premier - da imprenditore presta-
to «momentaneamente» al gover-
no - le scuole di formazione sono
roba «per professionisti della poli-
tica senza un mestiere alle spalle».

Come si vede il Cavaliere non
dice cose nuove, ma ripete le stes-
se fino alla noia con l’intento peda-
gogico del repetita iuvant. Ieri, co-
sì, ha rinnovato il solito attacco al-
la par condicio «da rivedere appe-
na possibile» e al servizio pubbli-
co. La sinistra, in sostanza, si è in-
ventata la legge sulle presenze tv
in campagna elettorale per impe-
dire a Silvio di comunicare. «Quel-
la norma esiste perché c'è il conflit-
to d'interessi», ricorda il Pd Mat-
teo Orfini. Silvio, però, non se ne
cura. «Nei pollai allestiti in alcune
trasmissioni si fa solo disinforma-
zione a vantaggio di una stessa
parte politica - tuona - La sinistra
continua a ripetere come un man-
tra che il presidente del Consiglio
controlla tutte le tv, ma tutti i talk
show tranne uno sono contro il
premier e il governo».

Professionisti «validissimi»
,quindi, Santoro, Floris o Lerner.
Ma finiscono «sempre con il fare
informazione di tipo esclusiva-
mente ideologico». Solo il «Mohi-
cano» Emilio Fede, alla fin fine,
sta dalla parte del Cavaliere. Per-
ché a Mediaset, parola di proprie-
tario-premier, «tutte le altre tra-
smissioni sono assolutamente su-
per partes». ❖

L’ULTIMOMOHICANO OFFESO

Il punto

nandriolo@unita.it

Ai giovani Pdl: «Vado in tv per la conferenza stampa di Natale»
Solo Emilio Fedemi difende, i talk show sono quasi tutti pollai»

A pranzo con il bulgaro Boris-
sov e a cena con il libico Gheddafi.
Menu per palati forti, oggi, a Sofia e
Tripoli. Visite più o meno di Stato, e
alquanto indigeste, dal punto di vi-
sta democratico. Lo ricordano al Ber-
lusconi Pd, Idv e Radicali, attenti in
particolare alla Libia e alla difesa
dei diritti umani. Si sa, però, che il

premier, in fatto di amicizie, non va
troppo per il sottile. Visita lampo
prevista quella in Bulgaria. Tre ore
in tutto, per festeggiare i 51 anni del-
l’amico Bojko - l’ex body-guard pre-
stato alla politica - accampando la
scusa di una statua dedicata a Gari-
baldi da inaugurare a Sofia. Il fuori
programma libico, invece, è saltato

fuori all’improvviso. Durante una
cena con i giovani Pdl, il Cavaliere
si era vantato di aver ottenuto l’ok
di Gheddafi per il rimpatrio in Sviz-
zera dell'imprenditore Max Goel-
di, rilasciato giovedì scorso dalle
autorità libiche. Il fatto è che per
raggiungere quell’obiettivo oggi
voleranno a Tripoli il ministro de-
gli Esteri elvetico Calmy-Rey, e
quello spagnolo Miguel Angel Mo-
ratinos, presidente di turno Ue.
Coincidenza vuole che in Libia si
faccia vedere anche Berlusconi.
Ma «per fare affari» e non per al-
tro, secondo l’opposizione. ❖

«Fede è l’ultimo dei Mohicani

che fa il tifo per me»: il giudizio

di Berlusconi non è piaciuto a

EmilioFede:«Mimettemalinco-

nia: essere ultimo nonmi piace,

sono giornalista da una vita».

«Si ascolti Napolitano
La legge uscita dal
Senato non va bene»

P

ROMA

Il Cavaliere a Tripoli: per «affari»
Lui: no, per «liberare» lo svizzero

Generazione Italia

PARLANDO

DI...

Democratici
toscani

Lafrase«NoalBavaglio»scrittasudeipost-it,appesialpettodeglioltre300delegati
dell'assemblea regionale Pd. Laprotesta è stata attuata ierimattina a Firenze contro il Ddl
sulle intercettazioni.«Èunaleggechenondevepassare-hadetto ilpresidentedellaRegio-
ne, Enrico Rossi - perchè ferisce la democrazia e la libertà di stampa»

Il premier insiste: riforma
della giustizia contro
le toghe politicizzate

NINNI ANDRIOLO
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Blinda Bersani come candidato
premier «in grado di battere Berlu-
sconi per la terza volta, dopo le pre-
cedenti due di Prodi» e boccia l’ipo-
tesi che a rivestire questo ruolo
possa essere Vendola, che invece
ha le carte in regola «per essere un
nuovo Bertinotti», quello cioè che
potrebbe organizzare e guidare
un’area che sarebbe pericoloso «la-
sciare a Grillo e al grillismo». Ri-
sponde a De Benedetti che il Pd
non è affatto una «balena arenata»
e che se si vuole rimanere sulle me-
tafore acquatiche - dice ammetten-
do di parlare sotto l’influsso delle
«reiterate visioni» di cartoni Di-
sney a cui lo sottopongono i tre fi-
glioletti - il partito di cui è vicese-
gretario è piuttosto il pesciolino
«Nemo», quello che spiega ai com-
pagni intrappolati nella rete che la
devono smettere di agitarsi e nuo-
tare ognuno con traiettorie diver-
se e che se tutti si mettessero a
«spingere nella stessa direzione» si
riuscirebbe a far rovesciare la bar-
ca dei pescatori e ritrovare la liber-
tà.

ELIMINARE LE PREFETTURE

Ma soprattutto, nel chiudere i lavo-
ri di “Nord Camp”, l’iniziativa pro-
mossa dalla sua associazione
“TrecentoSessanta” per rilanciare
il Pd nelle regioni settentrionali,
Enrico Letta ribadisce che sì, una
manovra ci vuole, ma non come
quella di Tremonti: «Se si vogliono
recuperare risorse, siamo sicuri
che le Poste, la Tirrenia, Fincantie-
ri, le Ferrovie debbano rimanere al
100% pubbliche? E non sarebbe
meglio se si eliminassero le prefet-

ture, le cui competenze possono es-
sere unite a quelle delle questure, in-
vece di tagliare a scuola e universi-
tà?». E poi anche che sì, un dialogo
con la Lega ci vuole, ma non perché
si debba puntare a chissà quali
«aperture» nei confronti di un parti-

to che rimane, precisa, «alternativo
rispetto al Pd»: «Noi apriamo a noi
stessi, all’Italia, perché la Lega dice
di volere il federalismo e non la dob-
biamo lasciare sola a muoversi su
un terreno che è il nostro, la dobbia-
mo sfidare sulle proposte concrete,
perché a noi interessa il federali-
smo, che è un bene per il paese».

E la prima proposta che Letta lan-

cia è quella di creare «una lista degli
amministratori protestati, come esi-
ste quella dei protestati nelle ban-
che», in modo tale che «gli ammini-
stratori virtuosi siano premiati e
quelli che sono stati responsabili di
fallimenti per un certo periodo non
possano più essere avvicinati alla co-
sa pubblica».

AMILANONO CANDIDATI DI BANDIERA

Ad ascoltarlo ci sono i circa quattro-
cento partecipanti all’iniziativa or-
ganizzata tra Vicenza e Verona. Qui
a Pacengo di Lazise si sono divisi in
gruppi di lavoro e hanno partorito
diverse proposte sul tema del federa-
lismo, del fisco, dell’immigrazione.
Letta ne cita alcune che dovrebbero
consentire un rilancio del Pd al
nord, dall’esenzione dalle tasse per
due anni per le aziende che assumo-
no a tempo indeterminato ai vantag-
gi fiscali per le assunzioni femmini-
li. «Se al nord siamo una forza mar-

ginale è complicato vincere la sfi-
da per il governo nazionale», è la
convinzione di Letta.

Che infatti, nella road map che
giudica necessaria da qui al 2013
per vincere, mette tra i primi posti
la conquista l’anno prossimo del
comune di Milano: «Vincere nella
capitale del berlusconismo è possi-
bile, e avrebbe un livello evocativo
tale da rovesciare la situazione».
Per riuscirci però, è necessario affi-
darsi a una candidatura «non di
bandiera nostra»: «Dovrà essere
una candidatura frutto di un ap-
proccio non ideologico e che espri-
ma un forte civismo».

Si parla di nord ma un’ultima
battuta è per il sud, la Fiat di Pomi-
gliano d’Arco e l’accordo separato
non firmato dalla Fiom: «Spero
che lunedì la Cgil lo firmi - dice Let-
ta - non riesco a immaginare cosa
vorrebbe dire per la Campania la
fine di Pomigliano».❖

Enrico Letta

scollini@unita.it

pNord-campGli incontri nel Veneto. Il vice-segretario: «Vendola? UnnuovoBertinotti»

p La replica aDeBenedetti. «Non siamouna balena arenata,ma il pesceNemo»

Dibattito nel Pd

INVIATOAVERONA

«Ci serve un candidato
che esprima civismo
non di bandiera nostra»

PrimoPiano

Enrico Letta blindaBersani

«Nel 2013 con lui si vince»

Letta propone una lista degli
«amministratori protestati» e
auspica una firma della Cgil
per la Fiat di Pomigliano. «La
Lega? Dobbiamo sfidarla sul fe-
deralismo, che a noi interessa
perché è un bene per il paese».

SIMONE COLLINI

La sfida diMilano
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

Le sbarre della psichiatria

RISPOSTA C’era una volta, tanti anni fa, una ragazza che credeva
di essere un uccello e cinguettava guardando la finestra grande e gonfia
di sbarre della Neuro. Sognava di volare via, come gli uccellini che si
affaccendavano sui rami di un grande platano, ed io mi sono affannato
per cinquantanni, credo, ad aiutare quelli come lei combattendo contro
i colleghi che senza saperlo le rinforzano, le sbarre, perché hanno paura
e non sanno come comportarsi con le persone che parlano il linguaggio
dei sogni e dei desideri, la complessità dell’inconscio e la tortuosità delle
comunicazioni travestite da sintomi dei loro pazienti. C’è un intero mon-
do, mi dico, di esseri normali (malati e ingombranti, spaventati e aggres-
sivi) che si pone di nuovo tra sbarre e libertà ora che sembra così lontano
il tempo in cui Basaglia insegnava che i pazienti devono essere liberati
proprio dalle sbarre: Basaglia di cui ci si è dimenticati nella legge all’esa-
me oggi del Parlamento che evita (come il diavolo evita l’acqua santa) la
parola psicoterapia e che ripropone, insieme ai manicomietti privati,
una cultura solo medica del disturbo mentale.

È alla discussione nei meandri delle commissioni parlamentari il dise-
gno di legge Ciccioli, un “superamento” della legge Basaglia, con un
punto “qualificante”: i trattamenti sanitari obbligatori della durata di
seimesi non in ospedalema in “strutture residenziali”.
* Associazione il Gabbiano

GIOVANNAELEFANTE

Madove sono gli italiani?

Cara Unità,
oggi l’Italia si è nuovamente sve-
gliatadisorientata - comedel resto
fa da oltre quindici anni - con un
pezzo di libertà in meno. In modo
latente e artificioso questo Gover-
no sta avanzandoda tempo supiù
fronti, per togliere a quell’Italia sa-
naegiusta imuri portanti della de-
mocrazia,quelpatrimonio immen-
sochestaallabasedeipaesi civili e
democratici: leminaccesonorivol-
teallaCostituzione,allaMagistratu-

ra,allaStampa,eatutticoloro,oppo-
sizione e cittadini che si oppongono
all’avanzare dell’arrogante centro
destra, chedi liberale edemocratico
ha ben poco, se non fattezze fasci-
ste. Dico latente perché ancora una
consistente parte del Paese non si
rendecontodellagravitàdegli inter-
venti del GovernoBerlusconi sul de-
stinodell’Italiaedeinostri figli.Lacol-
pa ricade su tutti gli italiani, ciechi e
sordichepermettonochetuttoacca-
da, senza documentarsi, senza con-
frontare lenotizie, senzaalcunasete
di verità, incapaci di costruirsi una
propriaopinione, inbaliadegli even-
ti, deipotenti, conassurdarassegna-

zione, senza lottare o indignarsi. Ma
la dignità, cari italiani, dove l’avete
messa?Persinolastampaesterapro-
va pietà per noi e si offre di aiutarci
diffondendolenotiziechenonpotre-
mo più rendere note domani.
Ma quale fierezza di essere italiani
ostentate esponendo dai vostri bal-
coni il tricolore solo inoccasionedei
mondialidi calcio, emaiperonorare
la Repubblica o eventi di grandezza
nazionale! Provo vergogna per chi
nascondelatestasottolasabbia,per
chi concede a quella parte di casta
politica corrotta e mafiosa di fare
usoproprioeprivatodellanostraNa-
zione! L’ignoranza galoppante di
questoPaesemi indigna,ediquesto
viveilGoverno.Perchéilsapereèpo-
tere, e se non c’è conoscenza si co-
manda meglio. Si comanda, non si
governa.
Dov’è il popolo italiano che invoca
verità, giustizia, trasparenza, lealtà,
lavoro, uguaglianza e libertà? Tace,
vivenell’omertà oalle spalle di colo-
ro che hanno il coraggio di gridare
ancheperloro.ChiamailproprioPa-
ese non si rassegna a consegnarlo a
chinonloama.Maquantidivoiama-
no davvero il Bel Paese?

MARCO LOMBARDI

Se la democrazia se ne va

Quando il presidente del Consiglio
asserisce che alcuni magistrati han-
no il potere di influenzare per loro
tornaconto le sentenze della Corte
Costituzionale, ma il Capo dello Sta-
to non lo chiama a riferire di ciò.
Quando il Governo, lo stesso che
due anni prima si batte per detassa-
re i premi olimpici, i più alti al mon-
do, agli atletimedagliati, attaccaora
gli emolumenti statali agli eventuali
vincitori del campionato mondiale
di calcio, ma il Coni tace. Quando

unodegliesponentidelduopoliona-
zionale televisivo minaccia di bloc-
care gli stipendi ai dipendenti dell'
emittente concorrente, se questi
non cesseranno di essere “faziosi”
controdi lui,maperl’AutoritàGaran-
te delle Telecomunicazioni va tutto
bene. Quando i premi delle polizze
autocostano ildoppiocheneglialtri
paesi, inbarbaasanzioniedissuasio-
ni morali, ma il capo del Governo,
che è proprietario di quote di una
dellemaggiori compagnieassicura-
tive nazionali, non ritiene il caso di
pubblica utilità. Quando, quando,
quando: dimmi quando tu verrai, o
democrazia italiana.

BRUNAMESTRINI

Aiuti non elemosina

Sulla base di una lunga esperienza
all’interno della comunità cattolica
edelprincipiobasilarediquestareli-
gione che è l’evangelizzazione
(l’azionedellacomunitàdei creden-
ti per trasformare la società e ren-
derla adeguata alle esigenze evan-
geliche), mi dichiaro d’accordo con
quanti definiscono i provvedimenti
della regione Lombardia per evita-
re l’aborto una “elemosina”. Accet-
tarepoichequestoaiutovengacon-
ferito da un’organizzazione così in-
vadentevuoldirerinunciarealcom-
pitodi rappresentanzadei cittadini.
Offriredel denaro aunadonnaper-
chénonabortiscapuòessereun’of-
fesaallasuadignità,avolteunbece-
romercatoenoidovremmopiutto-
sto aiutare economicamente (che
non significa una cifra una tantum,
mamigliori stipendi,migliorepossi-
bilitàditrovarealloggiadeguati,mi-
gliore offerta di asili nido e scuole
materne, ecc) tutte le donne e le
coppie per sostenerle nel loro desi-
derio di crescere dei figli.

ALDO LOTTA *

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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L’AVIARIA, I VACCINI
E IL VIRUS

DEL SOSPETTO

BRUNO IORIO

Dal Vajont e fino ad oggi

Sono nato a Chiari (Brescia) nel

1940. Dopo due mesi sono tornato

nel paese d’origine di mia mamma,

Peron di Sedico (Belluno). Nel 1963

ho vissuto la tragedia del Vajont,

cheoltreadavercausatotantimorti

ha distrutto diversi paesi a valle e a

monte. Il primo Giugno di quest’an-

noandandoafareunagitaaCortina

sono passato in quei luoghi, notan-

do come sono stati ricostruiti e

quantisoldimalspesiperopere inu-

tili pagate da noi mentre i ricchi di

quelperiodoavevanoincassatodal-

lo Stato parecchimiliardi arricchen-

dosi due volte per la ricostruzione.

Da allora ad oggi non è cambiato

nulla. La classe politica riesce sem-

preaconvinceregranpartedegli ita-

liani che i cosiddetti Comunisti sono

la causa del debito pubblico italia-

no.Hosettant’annievivo,causal’eu-

ro, conunapensionedimezzataper

potered’acquisto.Mentrenegli altri

Paesei lepensionisonostateaggior-

nate, questo paese, governato da

gente incapace e disonesta, fa vive-

re gran parte di noi pensionati in

condizioni di povertà. Chiedo a voi

di continuare la battaglia contro

questa classe dirigente incapace di

governare questo nostro bel Paese

popolato da gente povera ma one-

sta.

MARIO SACCHI

Il cittadino non dovrebbe
“fare politica”?

Quandouncittadino,un’organizza-

zione di cittadini esprime delle

idee,deiconcettichecontrastanoe

criticanoquelledeipoliticidiprofes-

sione o i provvedimenti del gover-

noedelParlamento,nonvienecon-

trastato con e nel confronto delle

argomentazioni, bensì si cerca di

delegittimarlo accusandolo di “far

politica”,comeseciòfossepreroga-

tiva assoluta ed esclusiva di un’ eli-

te definita. Così assistiamo ad Enri-

co Letta del Pd che lancia “l’ accu-

sa”almagistratoArmandoSpataro

che come cittadino esperto di dirit-

to e di giustizia ha criticato certe

sue dichiarazioni ed idee. Assistia-

mo al segretario della Cisl Bonanni

cheaccusa, inottimacompagniadi

Sacconi e di Cicchitto, la Cgil d’indi-

reunoscioperopolitico,mentre in-

vece lui “tratta”, magari con

“quattroamici al bar”, per lamano-

vra economica, e c’è da chiedersi

se, quando era al bar, ha parlato di

sport o ha “fatto politica”.

I
o e Sergio Staino siamo molto amici. Soprattutto
abbiamo fatto la pipì insieme, sul Mont Ventoux,
quello di Petrarca, quello che da zero si alza nella
valle del Rodano, in Provenza. Gratta il cielo a

duemila metri la sua pietra chiara, che la luna si spa-
venta a tanto ardire e s’ingelosisce, vedendosi imita-
ta da una luce splendente quanto lei, nelle notti più
belle. Perché il Ventoux brilla. Brilla e spaventa. Co-
sì quella notte, che s’era fatto tardi, per dormire in
un letto, ci avviammo verso la sommità della monta-
gna, per aspettare il Tour.

Sconfortati dalle ambigue battute della gendar-
meria, dai “bon courage” e “a bien tot” con sghignaz-
zo delle pattuglie di turisti, tornante su tornante, ci
mettemmo la Provenza sotto i piedi. Finchè ci man-
cò il fiato. Sarà stata l’altitudine, la stanchezza, il
crollo della temperatura (che giù c’erano quaranta
gradi), la paura, la cima che sembrava una lanterna,
il buio laggiù in fondo, ma alla fine si dormì in mac-
china. Verso le tre, che il tramonto era un ricordo
lontano e l’alba inimmaginabile, ci svegliammo in-
sieme per fare la pipì. Uscimmo disorganizzati, il
vento ci trasportava verso le rocce, non ci riusciva di
richiudere lo sportello, ma la facemmo tutta. Però
non l’abbiamo vista. Si è persa, coi suoi sali, nel cielo
stellato di Provenza e forse brilla ancora. Avevamo
pisciato nello spazio, siamo stati, da vivi, quello sare-
mo un giorno: ioni e minerali. Congelato, non solo
l’elettrodotto che porta la pipì verso l’esterno, ma
anche il resto del corpo, nella notte ci urlavamo …
«Fantastico … Bello eh? Incredibile! Ma come faran-
no domani i ciclisti, quassù, con questo vento! Che
vento! Che vento!». Anche se per il fragore e lo scon-
volgimento dell’aria a malapena le nostre frasi arri-
vavano come codici fiscali. Poi ci rituffammo dentro
l’auto, seduti, come due assassinati di Agatha Chri-
stie. Infreddoliti, riesumammo, dal caos del bagagli-
aio, come un trofeo, l’unica cosa che poteva salvar-
ci: due striscioni “No-Tav” che i compagni della Val
di Susa ci avevano regalato. Con quel po’ di tepore ci
addormentammo, fino all’alba rosa, arrotolati den-
tro le bandiere. Bella la notte che puoi ricordare e
l’alba del Ventoux, col suo profilo triangolare, che il
teorema di Pitagora ci puoi studiare, proiettato sul-
la piana del Rodano, un lato lilla e uno ciclamino. ❖

QUELLANOTTE
SUL

MONTVENTOUX

UNANNO DOPO
IL GRANDEALLARME

MUSICISTA E SCRITTORE

L
’11 giugno del 2009, Margaret Chan, diretto-
re generale dell’Oms, dichiarava in una con-
ferenza stampa: «Il mondo è all’inizio della
pandemia influenzale». L’annuncio veniva

fatto dopo «aver conferito con i principali esperti di
influenza, virologi e responsabili della sanità pubbli-
ca». Un anno dopo quel discorso, la rivista medica
British Medical Journal (Bmj) mette in discussione
l’affidabilità proprio di quegli esperti. In un’inchiesta
condotta dalla rivista inglese insieme al Bureau of In-
vestigative Journalism e pubblicata il 3 giugno scorso
si sottolinea come alcuni dei consulenti dell’Oms
avessero nel passato collaborato con grandi case far-
maceutiche (le stesse che producono i farmaci per la
pandemia influenzale) e come questo fatto non sia
stato dichiarato dall’Oms. Inoltre, Chan si è avvalsa
di un “comitato d’emergenza” che le ha consigliato
quando dichiarare la pandemia, ma i nomi dei parte-
cipanti a questo comitato non sono stati rivelati.

Poca trasparenza e conflitti d’interessi, quindi, die-
tro alla vicenda della pandemia. Gli esperti in questio-
ne rispondono sulle pagine di Nature rigettando le
accuse: i conflitti d’interesse erano stati dichiarati, il
comitato era rimasto segreto proprio per lasciare libe-
ri i membri di decidere senza pressioni esterne, i vac-
cini non sono stati acquistati in seguito alla dichiara-
zione dell’Oms, ma già anni prima, in seguito all’allar-
me per la influenza aviaria.

Su tutto questo si dovrà fare chiarezza, ma per ora
vorremmo sottolineare tre aspetti della vicenda:

Primo. Tradurre la giustissima richiesta del Bmj in
una campagna mediatica contro l’Oms può risultare
molto pericoloso: togliere credibilità all’unico organi-
smo internazionale che si occupa di salute può avere
implicazioni importanti per la salute della popolazio-
ne. Pensiamo solo a cosa potrebbe accadere nei paesi
in via di sviluppo se si perdesse fiducia nelle indicazio-
ne dell’Oms per combattere la tubercolosi. O si pensi
che cosa potrebbe accadere anche in occidente se, di
fronte a una pandemia più grave (come la Sars, ad
esempio, che uccideva il 10% degli infettati), l’Oms
non venisse presa in considerazione quando chiede
misure difficili come la chiusura degli aeroporti o i
cordoni sanitari.

Secondo. I problemi collegati al conflitto d’interes-
se si innestano su un’obiettiva difficoltà: la capacità
di previsione. Nessuno poteva sapere come sarebbe
stato il virus che stava innescando la pandemia.

Terzo. Bisognerebbe separare nettamente le re-
sponsabilità dei tecnici da quelle dei politici. L’Oms
può dire ai Paesi membri che devono preparare scor-
te di vaccini, ma sono i politici che firmano il contrat-
to con le case farmaceutiche. E se è un contratto che
azzera i rischi d’impresa senza abbattere il guadagno
con chi prendersela? ❖

GIORNALISTA

Andrea SattaCristiana Pulcinelli
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I vincitori del YourVirusContest di questa settimana sonoFulvio Fontana,

CeciGian, Dispensa, Tiziano Riverso e Tomas. Potete inviare le vostre vignette a

yourvirus@unita.it

Luigi De Magistris
EUROPARLAMENTARE IDV

YourVirus Contest

Forum

P
orteremo in Europa la legge vergogna
sul bavaglio. Faremo capire, punto
per punto, in che modo questa legge
impedisca ai magistrati e alle forze
dell’ordine di contrastare il crimine,

soprattutto quello più pericoloso. Una legge in
favore della criminalità organizzata. Spieghere-
mo come questa legge metta in pericolo gli stessi
interessi dell’Unione Europea consolidando le
mafie transfrontaliere, il riciclaggio del denaro
sporco, le corruzioni e le truffe comunitarie ed
indebolendo la lotta al terrorismo. Illustreremo
come questa legge imponga il bavaglio alla libera
stampa – con unna vera e propria censura di stato
– impedendo il racconto dei fattii. Faremo capire
come il regime italiano voglia i mass-media pro-
paganda e non luoghi in cui narrare fatti e consen-
tire la formazione di un pensiero libero. Del re-
sto: non più “penso dunque sono”, bensì “meno
penso più conto”. Racconteremo all’Europa il di-
segno strategico attraverso il quale il governo
Berlusconi sta svuotando la Costituzione Repub-

blicana portando l’Italia fuori dall’Europa. Rac-
conteremo come si stiano restringendo gli spazi
di libertà e come stia crescendo l’insofferenza per
tutto ciò che è diverso dal pensiero unico domi-
nante ed in che maniera si stiano raffinando le
tecniche di criminalizzazione del dissenso. Rac-
conteremo all’Europa di come stiano distruggen-
do gli organi di garanzia mortificandone struttu-
ra e funzioni, concentrando il potere in poche per-
sone. Racconteremo all’Europa l’attività di sman-
tellamento della scuola, dell’università, della ri-
cerca, dell’arte, della cultura. Il dissanguamento
dell’identità di una nazione. Racconteremo di co-
me il fondatore della dittatura con il sorriso sogni
che l’Italia diventi un’unica grande Spa, in cui il
profitto illegale sia il motore della nazione. Spie-
gheremo all’Europa come vengono distrutti quei

magistrati, giornalisti, servitori dello stato, citta-
dini che non piegano lo schiena al Pinochet del
terzo millennio. Narreremo di come l’attentato
costante alla Costituzione stia avvenendo, in mo-
do illegale ed illegittimo, attraverso legislazione
ordinaria, senza un’adeguata difesa dei principi
costituzionali e delle norme cogenti scritte nella
Carta – nata dalla Resisstenza - da parte di chi
dovrebbe porre argine ad una deriva autoritaria,
illiberale e peronista. Racconteremo all’Europa
anche di una parte dell’Italia che resiste e che vuo-
le rimanere in Europa; faremo capire che il popo-
lo italiano si sta mettendo in movimento e non
farà passare il nuovo fascismo. Narreremo all’Eu-
ropa che amiamo la libertà, l’uguaglianza e la soli-
darietà. Che abbiamo nel sangue, quindi, le stes-
se fondamenta dell’Unione alla quale vogliamo
rimanere ancorati, fermando la deriva autorita-
ria dei poteri forti che vogliono trascinarci nel ba-
ratro per consolidare, ancora di più, il loro potere
illegale intriso di mafia e corruzione. Chiedere-
mo all’Europa di aiutarci!❖

L’EUROPA STRAPPI IL BAVAGLIO

L’AGENDAROSSA

www.unita.it
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L’antico e l’eterno: solo un cinema refrattario
alle retoriche del tempo è in grado di proporci
una simile dimensione. Frammartino lo ha fatto

M
ichelangelo Frammarti-
no, milanese, è origina-
rio di Caulonia, la citta-
dina calabrese di cui al-

cuni vecchi si ricordano perché vi fu
nel 1945, capitanata dall’allora sin-
daco Pasquale Cavallaro, una rivol-
ta contadina che proclamò “la Re-
pubblica di Caulonia”, di breve dura-
ta e soffocata nel sangue. A difende-
re i rivoltosi fu in tribunale la nostra
amica Bianca Guidetti Serra, torine-
se, e chi scrive ricorda con emozione
di aver conosciuto molti anni fa, nel
suo studio, la vedova del sindaco Ca-
vallaro in visita a Bianca. Frammarti-
no ha girato a Caulonia il suo primo
film Il dono, apprezzato a Locarno,
che ci colpì per il suo ritratto di un
paese da cui la maggior parte degli
abitanti è emigrata lontano, un pae-
se fermo nel tempo, ma non prigio-
niero del passato bensì dentro un
presente malinconico e silenzioso.

ACaulonia (e sul Pollino?) è gira-
to in parte, mi pare, anche il nuovo
film di Frammartino, apprezzato
quest’anno a Cannes, dal titolo mol-
to “teorico” Le quattro volte. Con an-
cora maggiori perizia e determina-
zione, preparazione e calcolo, osti-
nazione e precisione, per lunghi pia-
ni sequenza di grandissima abilità e
per accostamenti mai superflui a per-
sone cose animali, tra azioni mini-
me e vaste sospensioni, tenendo a di-
stanza gli stessi rumori della vita af-
finché si sprigioni la misura di un
tempo solo apparentemente fermo,
di un rapporto civiltà-natura che è
di oggi ma potrebbe essere di ieri e
di (quasi) sempre, Frammartino rac-
conta qualcosa di extra-storico e di
antico, o meglio di eterno, trovando
la sua ispirazione nel frammento pi-
tagorico che dice che ci sono in noi
quattro vite successive, incastrate
l’una nell’altra, l’umana l’animale la
vegetale la minerale. È lungo questa
esile (apparentemente) linea ispira-
trice che Frammartino racconta,
con la serena sicurezza di un Esiodo
o di un Virgilio, una realtà tutta di
oggi - in luoghi lasciati ai margini
dalla storia, dal benessere, dalla mo-
dernità - e bensì tutta di ieri, e anche
se forse non di domani, forse di do-
po-domani...

C’è sicuramente molto di Flaher-
ty e molto di De Seta, nella sua galle-
ria di influenze, ma egli si è appro-
priato della loro lezione con splendi-
da sicurezza e in spirito di autono-
mia, costruendo il suo poema imma-
gine per immagine e situazione per
situazione - ché di poema si tratta -
con mano maestra, sì che sembra
controllare perfino i fenomeni atmo-
sferici, il passaggio delle nuvole, il

soffiare del vento. Le “quattro volte”
sono gli ultimi tempi di un vecchio
pastore di capre e la sua morte, do-
po che in paese si è svolta, passando
davanti al suo recinto delle capre, la
processione del venerdì santo con
gli antichi romani e col Cristo sotto
la croce (una sequenza magistrale
per il calcolo di tempi e movimenti;
gli stessi luoghi, gli stessi movimenti
presiederanno al povero funerale
del vecchio, anche se la strada del
cimitero è diversa e più vicina di
quella del Golgota), sono la nascita
e le prime esperienze di un capretto,
che si perde poi ai piedi di un grande
abete, lo stesso che in una cerimonia
antica (documentata da molti etno-
logi, ripresa anche da De Seta) verrà
abbattuto, trascinato in paese, eret-
to a palo della cuccagna, e verrà a
festa finita segato in pezzi e venduto
ai carbonai, che lo ridurranno da ve-
getale a minerale, permettendoci di
assistere alla lunga, arcaica prepara-
zione.

Nulla suona falso e gira storto,
nulla infastidisce in questa lineare
dimostrazione di un assunto filosofi-
co-poetico, che la macchina (la mo-
dernità: l’elettricità, i camioncini...)
non può riuscire a sfigurare. Sta qui,
prima di ogni altra cosa, il fascino
del film di Frammartino: nel richia-
mo e rimando a uno ieri-oggi che è
un sempre, anche se sembra soggia-
cere più che spesso all’invasione del-
la macchina, del rumore, del domi-
nio delle immagini abusive e quanto-
meno superflue. L’antico e l’eterno
sono tra noi; e così come in ogni te-
sta, diceva il Belli, si nasconde un te-
schio, così però in ogni morte si na-
sconde una vita, in ogni “natura”
un’altra “natura”, in un ciclo di cui
l’uomo è un elemento fondamenta-
le ma che potrebbe anche essere
non indispensabile, e se è indispen-
sabile lo è in quanto animale sapien-
te, ma pur sempre animale. Il movi-
mento è quello, è la mutazione, il
passaggio da stadio a stadio della na-
tura, non della civiltà, di cui oggi tro-
viamo ancora i segni e la presenza se
solo ci fermiamo a cercarli, con il ri-
spetto che meritano. È curioso che a
Cannes, insieme al film di Frammar-
tino vi fosse quello di Wiseman (non
lo abbiamo visto, ma conosciamo
molti suoi lavori e il suo metodo), e
cioè la documentazione di una situa-
zione di “civiltà pre-” a fianco di quel-
la di una “civiltà post-”. Un presente
e un antico che solo un cinema re-
frattario alle retoriche del tempo e a
quelle specifiche del cinema d’oggi
può proporci con tutta la forza del-
l’evidenza e della necessità, della po-
esia.❖

Una scena del film «Le quattro volte» di Michelangelo Frammartino

Goffredo Fofi
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E
gregio Direttore,

l’ultimo libro di Alfredo Reichlin, Il

midollo del leone, non si può ignorare.
Tantomeno da parte di chi scrive, che

ha trascorso una parte della propria vita ad arro-
vellarsi sugli stessi problemi che il libro evoca. E
che ora cerca di guardarli da un’ottica diversa,
ma sempre con lo stesso spirito e lo stesso desi-
derio che aveva prima di contribuire al bene del-
l’Italia.

Prima di tutto bisogna dire che si tratta di un
bel libro. Per certi aspetti simile a quello di un
altro grande della storia del comunismo italia-
no, quel Giorgio Amendola che scrisse Una scel-

ta di vita.
Aspetti della propria vita personale si mesco-

lano e si inseriscono nel vasto scenario della sto-
ria del Novecento, le cui ombre si stagliano nel
nuovo secolo, e della storia del comunismo in
particolare.

Reichlin cerca di dimostrare che la storia
del Pci non è una storia di vinti e non catalogabi-
le riduttivamente all’interno dello scontro tra
democrazia e comunismo. Riemerge il tentati-
vo, per certi versi convincente e comprensibile,
di illustrare la specificità del comunismo italia-
no, la sua capacità, pur nella divisione del mon-
do in due campi contrapposti, di legarsi al desti-
no dell’Italia, di assumersi perfino il compito di
superare i limiti storici della sua unità naziona-
le e di portarne a compimento le promesse di
rinnovamento più profonde.

In questo sforzo di legittimazione storica, Rei-
chlin scansa di fatto i risultati più recenti della
storiografia, che mettono impietosamente in lu-
ce i legami tra l’Urss e il Pci all’origine anche di
quelle scelte che per lungo tempo furono credu-
te il segno dell’autonomia del partito nuovo di
Togliatti.

Ciononostante sarebbe difficile negare che la
storia del Pci sia riassumibile nella dipendenza
dall’Unione Sovietica o riconducibile intera-
mente nella sfera del totalitarismo comunista.
Essa trasse forza, come Reichlin spiega con or-
goglio e anche una punta di nostalgia, dal ruolo
che il partito di Gramsci svolse durante la lotta
di liberazione nazionale, dalle scelte che To-
gliatti seppe fare nel Dopoguerra attraverso un
impegno politico e culturale capace di aderire
ad ogni piega della società e di rivolgersi ad
ogni categoria sociale, fino al rapporto che fino

a Enrico Berlinguer il Pci intrecciò con il mondo
cattolico.

Tutto questo è per me indubitabile. Ma resta
una domanda che Reichlin non si pone e alla qua-
le non fornisce quindi neppure una risposta. La
questione è semplice: se nel dopoguerra il Pci
avesse conquistato il potere, l’Italia sarebbe stata
indenne dalle conseguenze che in ogni luogo so-
no derivate dall’ideologia del comunismo? La
mia risposta è no. Massimo Cacciari, a quanto mi
risulta, è stato uno dei pochi se non l’unico ad
avere l’onestà intellettuale di ammetterlo.

Affronto altre due questioni che il libro pone e

che restano di grande attualità.
Reichlin ricorda giustamente che il Pci fu una

grande scuola di realismo politico. La premessa
essenziale era l’analisi concreta della situazio-
ne concreta. «Se sbagliate l’analisi - ricordava
Togliatti - sbagliate tutto». Rispetto a questo at-
teggiamento e a questa capacità, che spiega i
successi del Pci, oggi «la sinistra sembra analfa-
beta». Reichlin si augura che la sinistra esca dal
silenzio in cui è piombata da alcuni decenni. Se
ciò è vero, non c’è da stupirsi e da lamentarsi del
fatto che altri, che altre forze politiche, abbiano
fornito risposte e soluzioni ai cambiamenti in-
tervenuti nell’economia e nella società italiana.
La storia e la politica non aspettano che la mag-
giore età della sinistra.

Unaltropunto sul quale Reichlin pone, per la
verità da molto tempo, interrogativi decisivi
per il rafforzamento della nostra democrazia,
riguarda la debolezza della politica. Quali sono
«le armi della politica» - si chiede Reichlin - in
un’epoca caratterizzata dalla potenza dell’eco-
nomia e schiacciata dalla forza inaudita dei
mezzi di comunicazione? Qui si ha la netta im-
pressione che l’analisi dell’autore sia limpida,
ma non abbia la forza di andare oltre una pur
coraggiosa ammissione dei limiti e degli errori
della sinistra. Forse il tema del rafforzamento
dell’esecutivo, e quindi proprio dei poteri della
politica, non dovrebbe essere visto come un ce-
dimento a una sorta di «individualismo rampan-
te e di presidenzialismo carismatico». Forse sba-
glia anche Reichlin quando non si avvede che il
rafforzamento dei poteri decisionali, finanche
l’introduzione del presidenzialismo - orrenda
parola per la sinistra di oggi che però fu pronun-
ciata solennemente da uomini come Piero Cala-
mandrei e Antonio Giolitti - dovrebbe essere
una battaglia proprio della sinistra. Ciò che im-
pedisce anche a Reichlin di affrontare con chia-
rezza questo problema è forse il pessimismo sul-
la natura della società italiana e le sue classi diri-
genti che percorre l’intero libro. Ho l’impressio-
ne che «il profondo spessore reazionario» della
società italiana, convincimento comune a gran
parte della classe dirigente del Pci, dominante
soprattutto con l’avvento di Enrico Berlinguer e
trasfusa poi negli eredi di quella storia, abbia
contribuito ad alterare il rapporto tra la sinistra
e il popolo italiano.
Cordialmente❖

Una storia della sinistra

Il presidenzialismo

Dalla Resistenza al Sessantotto
dal governo Prodi al riformismo

Sandro Bondi
MINISTRO DELLA CULTURA

La sinistra è lontana dagli italiani
perché li considera reazionari
Se nel dopoguerra avesse governato il Pci l’Italia avrebbe rischiato il regime e Reichlin non ha la forza
di andare oltre una ammissione degli errori della sua parte politica. Bondi legge «Ilmidollo del leone»

Ne «Il midollo del leone. Riflessioni sulla crisi

dellapolitica»(pagine149,euro15,00,Laterza),Alfre-

doReichlinricorda levicendedellasuagenerazione:

dallaResistenzaalla ricostruzione,dallasvoltaatlan-

tica di Berlinguer a Prodi. Ed espone una speranza:

che la società italiana ritrovi il «midollo del leone»,

comeItaloCalvinodefinì ilnutrimentodiunamorale

rigorosa e di una padronanza della storia.

L’introduzione del presidenzialismo -

parola pronunciata solennemente da

uomini comeCalamandrei eGiolitti -

dovrebbe essere una battaglia

proprio della sinistra
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U
n merito innegabile del Premio Stre-
ga è quello di accendere ogni anno,
per qualche mese, una luce, un inte-
resse che a partire dal premio stesso si

allarga all’intero mondo dell’editoria italiana. È
vero che sempre più «interesse» in termini gior-
nalistici è sinonimo di polemica o peggio di gos-
sip, ma nell’intervista di venerdì su queste pagi-
ne a Tullio De Mauro credo ci siano elementi per
una riflessione più larga sullo stato delle cose.
Ritengo che lo Strega sia storicamente espressio-
ne e quindi riflesso della nostra editoria. Mi sem-
bra anche che i correttivi adottati negli ultimi
tempi dalla Fondazione Bellonci vadano nella
direzione giusta, ma è della situazione più in ge-
nerale dell’editoria che credo si debba discute-
re.

L’analisi che ne fa De Mauro, con la quale
concordo in pieno, offre spunti seri. Nell’edito-
ria italiana, un mondo sostanzialmente immobi-
le, qualche raro movimento avviene con lentez-
za, gli equilibri sono quelli e tali restano nel tem-
po. Se questi equilibri non si riproponessero nel-
lo Strega, ammettiamolo, sarebbe strano. Sareb-
be anche bello, oltre che strano, ma bisogna la-
vorarci e, sarò un’ottimista, le parole di De Mau-
ro mi fanno ben sperare. La responsabilità di
questa impressionante staticità, a mio avviso, è
di tutti. Forse, insieme alle eccezioni che ovvia-
mente e per fortuna ci sono, gli unici a non esse-
re imputabili di alcunchè sono proprio i grandi
editori. Fanno il loro lavoro e non si lamentano.
Se però pensiamo che un mercato più vario, me-
no concentrato sui grandi gruppi e con la presen-
za maggiore di piccoli e medi editori possa porta-
re vitalità a questo settore, ecco non mi sembra
si stia lavorando in quella direzione. A partire
dagli autori, che se non hanno la fortuna di ini-
ziare la carriera con un grande editore vedono
l’arrivarci come un obiettivo, un processo di cre-
scita logico quasi inevitabile. Essendo personal-
mente riconosciuto molto più come produttore
di cinema che come editore (e a ragione) mi si
permetta un parallelo. Dopo aver realizzato i
suoi primi film con me Gabriele Muccino è stato
avvicinato da Aurelio De Laurentis, un produtto-
re sia allora che oggi più grande e importante di
me. Aurelio (che ha raccontato spesso questa
storia) ha proposto a Gabriele di passare a lavo-
rare con lui, Muccino è rimasto, abbiamo fatto
L’ultimo Bacio e la mia società è cresciuta. Un

esempio più recente: qualunque produttore oggi
vorrebbe lavorare con Paolo Sorrentino, lui conti-
nua a farlo con i produttori con cui ha iniziato, e
la loro sta diventano una delle realtà più interes-
santi del settore. È facendo un percorso con i pro-
pri autori che un editore può acquistare forza e
muovere passi all’interno di un sistema, altrimen-
ti ne resta ai margini, come avesse la missione di
favorire l’ingresso a chi merita, rimanendo però
lì, sulla porta. Anche gli agenti letterari sposano
questa logica e non solo per gli scrittori italiani.
Ma è giusto che dopo tanto lavoro su un autore
come Raymond Carver, Minimum fax lo perda a

favore di un editore più grande? O che noi, Fan-
dango, perdiamo i romanzi di David Foster Wal-
lace e John Cheever? Forse sì, forse guardando
solo ai numeri è giusto. Ma non ne sono così sicu-
ro. Alcuni autori già affermati hanno un proprio
pubblico e se lo portano dietro, indipendente-
mente dall’editore che scelgono. E se l’attenzio-
ne di tutti coloro che possono contribuire alla
fortuna di un libro si focalizzasse sul libro stesso
a prescindere dalla forza del suo editore, forse
tutta questa differenza non ci sarebbe. Parlo dei
giornali, di chi decide gli spazi e di chi scrive,
della critica letteraria, delle librerie, di come
vengono esposti i libri, della decisione di dare
fiducia a un titolo e tenerlo o renderlo in fretta al
suo editore, di quanto sia diventato raro trovare
nelle librerie qualcuno che legga e consigli. E
parlando ancora di responsabilità anche i picco-
li editori secondo me ne hanno una parte. Anche
loro accettano la stessa logica e vedono come un
traguardo l’approdo al grande gruppo. Sembra
essere quello il punto d’arrivo, il modo di risolve-
re tanti problemi e anche di monetizzare, come
giusto, il lavoro faticoso svolto sino a quel mo-
mento.

È una strada più che sensata, ma deve po-
ter non essere l’unica possibile. Ho il forte timo-
re, mentre scrivo, che questo mio intervento
possa essere letto come un atto di accusa, o una
lamentela. Non è affatto così. E per intenderci,
non sono qui a teorizzare che «piccolo è bello» o
demonizzare i colossi editoriali. I nostri grandi
editori hanno al loro interno professionisti di al-
tissimo livello che lavorano con passione auten-
tica.

Quello che dico e che raggiunte certe dimen-
sioni le responsabilità diventano enormi, c’è me-
no spazio per il rischio, la sperimentazione, a
volte la ricerca. Questo resta in carico a chi può
permettersi maggiore agilità, ma pochissimo
margine di errore.

Credo che uno scenario più ampio, più varie-
gato, con un maggior numero di attori e una di-
versa distribuzione delle forze, darebbe all’edi-
toria italiana un respiro più ampio, una diversa
vivacità, un maggior dinamismo e più prospetti-
va. Permetterebbe la creazione (e la visibilità)
di più percorsi, che intrecciandosi contribuireb-
bero a costruire una politica culturale che è, te-
mo, al momento una delle grosse mancanze di
questo paese.❖

L’intervista

L’esempio del cinema

Libri e editori: su «l’Unità» dell’11
giugno l’analisi di Tullio DeMauro

Domenico Procacci
PRODUTTORE CINEMATOGRAFICO

EDITORE (FANDANGO)

Grandi, medi e piccoli insieme
farebbero grande l’editoria

Nell’intervista a Tullio De Mauro pubblicata

venerdì scorso, gli spunti di riflessione che hanno

spinto Domenico Procacci (Fandango cinema e li-

bri) aesporre le suepropostepervivacizzare lano-

stra scenaeditorialee far convivere, ognunocon le

sue specificitàe con la sua sapienza, piccoli,medi e

grandi editori.

Dopo aver realizzato i suoi primi film

conme, GabrieleMuccino ha rifiutato

l’invito di Aurelio De Laurentis

Abbiamo fatto insieme «L’ultimo

bacio» e la Fandango è cresciuta

Unmaggior numero di attori e una diversa distribuzione delle forze darebbe più vivacità, agilità
e una più ampia prospettiva a unmercato che «nega» il rischio e penalizza la sperimentazione
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La Corte di Giustizia Europea ha
condannato l’Italia per la colata di
cemento piovuta su Is Arenas. Un
paradiso ambientale unico nel
suo genere, racchiuso tra dune in-
contaminate e mare cristallino
della zona di Oristano, inserito

già nel 2006 tra i SIC, i siti d’impor-
tanza comunitaria. Una braccio di
terra dove non si poteva realizzare
una speculazione immobiliare. In-
vece i signori del mattone, avevano
pensato di incastonare, lì tra le du-
ne altissime, un complesso turistico
di 222.900 metri cubi. La Corte di
Giustizia Europea non ci sta, e così
condanna la comunità intera a pa-
gare una sanzione che sarà altissi-
ma. «Quello di Is Arenas- spiega l’ar-
chitetto Sandro Roggio – è un caso
emblematico di aggressione al pae-
saggio e ci toccherà pagare pure i
danni. Fa specie poi, che sia stata la
Corte Europea a sottolineare in ma-
niera così netta l’inammissibilità di

un intervento di quel tipo in una zo-
na da salvaguardare. È una figurac-
cia con il resto del mondo perché ci
dice, tra l’altro, che non siamo in
grado di tutelare le nostre bellezze

naturali». In realtà, l’Europa aveva
già avvisato che lì, in quel paradiso
naturale, non si poteva mettere su
un villaggio turistico con tanto di
campo di golf. L’aveva fatto nel ’98,

aprendo la prima procedura d’infra-
zione di fronte alla Commissione
Europea per “cattiva applicazione
della direttiva relativa alla conser-
vazione degli habitat naturali”».

UNASTORIA INIZIATANEL 1997

Nessuno però ha voluto ascoltare.
Perché il 9 giugno del ’97 era stato
firmato un accordo di programma
tra Regione, Comune di Narbolia e i
vari rami della società Is Arenas srl.
Al posto delle dune metri di cubi di
cemento per aprire la strada al turi-
smo con le betoniere, e pazienza se
il bene comune andava a farsi bene-
dire. Nonostante tutto si va avanti
con l’operazione immobiliare. Fino

Lameravigliosa costaOristanese e la spiaggia di Is Arenas

pUn complesso turistico edificato sul litorale di Is Arenas a disprezzo delle norme

p Per i giudici del Lussemburgo non è stato protetto un sito di interesse comunitario

Italia

CAGLIARI

L’allora ministro
dell’Ambiente cercò di
cancellare il Sic

www.unita.it

LaCorteUe condanna l’Italia

«Cemento sulmare diOristano»

Un albergo a 5 stelle, un resi-
dence di lusso, un green per il
golf e un altro hotel in costru-
zione in un sito di interesse co-
munitario. Accade a Is Arenas,
nell’Oristanese, un gioiello tra
dune e fondali protetti.

FRANCESCA ORTALLI

L’intervento diMatteoli
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a che nel 2000 arriva la prima mes-
sa in mora e nel febbraio del 2001 il
parere motivato. Così, accogliendo
le rumorose proteste dell’Europa, si
pensa di sottoporre tutto il proget-
to alla procedura di verifica di im-
patto ambientale. Ma il direttore
del Servizio di conservazione della
Natura e degli Habitat dichiara che
basta soltanto la valutazione d’inci-
denza ambientale. Dice ancora San-
dro Roggio che qui «inizia il trucco
più grande. Perché se la valutazio-
ne di impatto ambientale è prevista
per tot metri cubi, l’ostacolo si può
aggirare con la frammentazione in
vari lotti. Nel frattempo si attacca
una zona protetta». L’Europa però

continua ad essere lontana da Is
Arenas, anche il Gruppo d’Interven-
to Giuridico e Amici della Terra cer-
cano con esposti e denunce riempi-
re il silenzio. Si va avanti lo stesso
con il progetto. Si cercano le pezze,
come “La determinazione del Servi-
zio Conservazione della Natura e
degli Habitat” che conclude la VIA
(valutazione d’incidenza ambienta-
le). Prevede misure ritenute inade-
guate dall’Unione che per questo av-
via una nuova procedura d’infrazio-
ne con due lettere di messa in mora
del 22 dicembre 2004 e del 13 di-
cembre 2005. La potente società Is
Arenas srl, però, non si arrende, e
scomoda il ministro all’Ambiente
Altero Matteoli del governo Berlu-
sconi. Che propone, caso unico in
Europa, la cancellazione di Is Are-
nas dall’elenco dei Sic. Sconcertan-
te la motivazione adottata: il diret-
tore generale del ministero Aldo Co-
sentino presenta una relazione do-

ve diceva, in pratica, che visto che
l’ambiente era ormai compromesso
a causa dei lavori, tanto valeva can-
cellarla dai siti di interesse comuni-
tario. Nel 2006, finalmente qualco-
sa si muove. L’Assessore all’Ambien-
te della giunta Soru Cicitto Morittu
cerca di arrivare ad un accordo e
presenta un Percorso Concordato
da sottoscrivere insieme alla Is Are-
nas srl e ai comuni della zona pro-
tetta. Punti salienti sono il dieci per
cento in meno delle volumetrie e
ampliamento del perimetro del Sic,
la zona tutelata. L’accordo viene ap-
provato con una delibera il 28 apri-
le del 2009. Troppo tardi per l’Unio-
ne Europea, i termini erano già sca-
duti. Scrivono infatti i giudici Ue
nella sentenza che: «anche il piano
di gestione provvisorio elaborato
dalle autorità italiane nel 2006 è
stato approvato dopo la scadenza
del termine fissato nel parere moti-
vato complementare». Secondo i
magistrati europei «la Repubblica
italiana non ha quindi adottato mi-
sure di conservazione idonee». E ri-
sulta che i lavori «sono proseguiti
oltre il termine di due mesi fissato
nel parere motivato complementa-
re del 29 febbraio 2008 e sono stati
condotti sulla base del progetto ori-
ginario». Insomma, si è fatto finta
di non vedere e non sentire mentre
pezzi di territorio venivano devasta-
ti dal cemento. E Adesso è troppo
tardi: il danno fatto da altri sarà pa-
gato dalla comunità, tanto per cam-
biare. ❖

Italia-razzismo è promossa da:

Radio3, lunedì a colori
Il direttore Sinibaldi:
«Siamo tutti stranieri»

L
unedì 14 giugno per Ra-
dio3 sarà una giornata par-
ticolare: a condurre i pro-
grammi saranno cittadini

stranieri. Alcuni di loro immigrati,
altri nati in Italia. Ce ne parla il diret-
tore di Radio3, Marino Sinibaldi:
«L’idea nasce da molte suggestioni:
partendo dai fatti di Rosarno fino ad
arrivare al modo in cui quotidiana-
mente viene rappresentato il feno-
meno migratorio. Qualche giorno
fa c’è stata una polemica sulla scelta
di far dipingere il Drappo del Palio
di Siena ad un pittore musulmano.
Ecco, è da episodi come questo che
abbiamo preso spunto, con un inten-
to che vuole essere provocatorio e
autoprovocatorio insieme. Provoca-
torio perché ci stupiamo della stru-
mentalità con cui si affrontano certi
argomenti e troviamo scandalosa la
demonizzazione dello straniero, vi-
sto come simbolo del Male. Autopro-
vocatorio perché siamo curiosi di sa-
pere come, per una volta, saranno
gli altri a giudicare la nostra realtà,
costringendoci ad accogliere il pun-
to di vista di chi guarda con altri oc-
chi. Può essere un buon modo per
sconfiggere le nostre pigrizie e i no-
stri automatismi. Ecco, mettere que-
sta radio in mano agli stranieri è per
noi un modo di dimostrare in manie-
ra non retorica quanto possano esse-
re una risorsa. Parteciperanno scrit-
tori, insegnanti, scienziati, mande-
remo in onda storie molto diverse
tra loro, proprio perché vogliamo
raccontare esperienze diverse, che
siano altra cosa rispetto all’etichetta
che così facilmente gli appiccichia-
mo sopra. Etichetta che è solo stru-
mentale, insufficiente a definire la
varietà delle differenze che gli stra-
nieri rappresentano. Forse è piccola
cosa, ma ascoltandole, queste perso-
ne, ci renderemo conto che, in real-
tà, stranieri lo siamo tutti». ❖

DUNE E SABBIA

OSSERVATORIO

Dal Lussemburgo il progetto
di ottanta pale nelmare

info@italiarazzismo.it

Riguarda quasi 686 mila elet-
tori(per l'esattezza 685.711) il tur-
no di ballottaggio di oggi e domani
in Sardegna per le Province di Ca-
gliari, Nuoro e Ogliastra e per i co-
muni di Nuoro, Sestu (Cagliari),
Iglesias e Porto Torres (Sassari). A
Cagliari sono chiamati al voto cir-
ca 490 mila elettori per scegliere
tra il candidato del centrodestra,
Giuseppe Farris, e quello di centro-
sinistra (escluso Idv), il presidente
uscente Graziano Milia. Al primo
turno Farris ha ottenuto il 46,53%
dei consensi, Milia il 33,80%. Il pri-
mo è sostenuto da Pdl, Udc, Rifor-
matori sardi, Psd'Az, Mpa, Psi e
dalle liste Farris presidente e Sar-
degna Unita. Il secondo da Pd, Sini-
stra ecologia libertà, Federazione
della Sinistra, Rosso mori, Unione
popolare cristiana, Verdi e dalla li-
sta Noi per Milia. A Nuoro il con-
fronto è tra il presidente uscente,
Roberto Deriu, del centrosinistra,
e Luigi Crisponi per il centrode-
stra: Deriu parte dal 32,4% del pri-
mo turno e può contare sull'appog-
gio di Sinistra ecologia e libertà e
sull'Italia dei Valori, che due setti-
mane fa avevano sostenutoil candi-
dato espulso dal Pd, Efisio Arbau.
Gli altri partiti della coalizione so-
no Pd, Sinistra ecologia libertà,
Psi, Federazione della Sinistra,
Upc-Fortza Paris e le liste Provin-

cia Civica, Alleanza per la provin-
cia di Nuoro, Autonomia e progres-
so e Uniti nel centrosinistra. In
Ogliastra la sfida vede contrappo-
sti Sandro Rubiu per il centrode-
stra (43.7% al primo turno) e Bru-
no Pilia per il centrosinistra
(41.06% al primo turno). Il primo
può contare sul sostegno di Pdl,
Udc, Riformatori sardi, Psd'Az e La
Destra, il secondo su Pd, Idv, Fede-
razione della sinistra, Upc, Sel,
Psi, Rosso mori e sulla lista Pilia
presidente. Le urne si apriranno al-
le 8 e si chiuderanno alle 22. Lune-
dì, invece, si potrà votare dalle 7
alle 15. Seguirà lo spoglio. Nel pri-
mo turno l'affluenza era stata parti-
colarmente bassa, soprattutto nel
Cagliaritano. ❖

La spiaggia Is Arenas si stende

percirca6Kmdellacostaorista-

nese, nei territori di Narbolia e

SanVeroMilis. Arenasvuol dire

sabbia. Alle sue spalle le dune

più grandi di Sardegna.

P

Italia-razzismo

Appetiti eolici

A denunciare la
situazione i gruppi
ambientalisti

Non solo il sacco delle coste. Il

trattodel litoraleoristaneseche

vadaSuPallosuaIsArenasfinoaS’Ar-

chittu, inserito non a caso tra i venti-

quattro monumenti naturali dell’iso-

la,piacerebbemoltoaisignoridelven-

to. A scatenareasprissimepolemiche

è statounprogettodatato settembre

2009, presentato dalla Is Arenas re-

newables energies, una società con

sede unica in Lussemburgo, che

avrebbe voluto posizionare in mare

100pale eoliche alte80metri ciascu-

na. Unmassacro, insomma.Gli esper-

ti ambientalisti spiegano che un im-

pianto di questo genere modifiche-

rebbeil flussodellecorrentiel’ondosi-

tàecomporterebbeirriversibiliconse-

guenze per le posidonie, piantemari-

ne considerate specie protette. Tutto

fermo, per fortuna.Ancheperchédo-

po lo scandalo eolico che vede coin-

voltoe indagato il presidenteCappel-

lacci, inSardegnaper ilmomentonon

simuove brezza.

Ma anche questa volta
è altissimo il rischio
astensione alle urne

PARLANDO

DI...

Diritto
d’asilo

L' Italia ripristini il diritto d'asilo per chi arriva via mare: lo chiederà il Centro Astalli

(ServiziodeiGesuitiper irifugiati in Italia) inoccasionedellaGiornatamondialedelrifugiato

chehapromossosul temaunincontroalqualeparteciperà, fraglialtri,domani il segretario

del Pontificio Consiglio della pastorale per imigranti,monsignor AgostinoMarchetto.

Gli esposti

Ballottaggi
Oggi e domani
in Sardegna
si torna a votare

Sette le sfide clou
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Sono state accolte tutte, con l’ecce-
zione di quella dell’università de
L’Aquila , le costituzioni di parte ci-
vile all’udienza preliminare per il
crollo della casa dello studente al-
l’Aquila. La piccola aula container
è stipata delle mamme e dei papà,
degli zii degli otto ragazzi e ragaz-
ze morti sotto le macerie dell’ala
Nord. Antonio Alviani, il papà di
Marco, che aveva 22 anni, non per-
de una parola, in piedi e attento, le
mani scure da contadino sempre
tese sul banco. I Capuano e i Cru-
ciano sono arrivati dalla Puglia.
Anche le studentesse e gli studenti
feriti o rimasti illesi per puro caso
si sono costituiti parte civile. Ro-
berto Lunari, papà di Luca si rivol-
ge al premier per dirgli “Noi non
siamo assassini, ci siamo rivolti al-
la giustizia”. Ci sono alcuni degli
imputati: Pietro Sebastiani, nel
doppio ruolo di collaudatore,
quando la Casa gestita dalla Azien-
da per il diritto allo studio (Adisu)
fu sottoposta a lavori di restauro e
“adeguamento alle norme di sicu-
rezza” , e, successivamente, di re-
sponsabile dell’area tecnica della
stessa azienda. Non c’è, invece,
suo cognato, Luca Valente, diretto-
re dell’Adisu. E’ presente Massimi-
liano Andreassi , progettista e di-
rettore dei lavori di restauro nel
2003, c’è Luca D’Innocenzo, presi-
dente dell’Adisu. Nei confronti di
questo gruppo di persone l’accusa
è di negligenza, imprudenza, im-
perizia e, per Valente, D’Innocen-
zo e Sebastiani di “omessa vigilan-
za”. Non furono fatte, secondo l’ac-
cusa, le prove di carico, sebbene il
rifacimento avesse appesantito la

struttura. E quel gran lavoro, con
apertura di vetrate al piano terra , e
con un numero maggiore di tramez-
zi, nessuno pensò ad applicare le mi-
sure antisismiche previste dalla leg-
ge del 2000.

DOPOSANGIULIANO

Dopo il sisma di San Giuliano, fu la
presidenza del Consiglio a ordinare
la ricognizione degli edifici scolasti-
ci e pubblici, lavoro che fu affidato –
per l’Abruzzo – all’Abruzzo Enginee-
ring. Nel dossier costato 5 milioni di
euro, l’edificio di via XX Settembre
era definito con “criticità struttura-
le”. La direzione dell’Adisu era infor-
mata – spiega l’avvocato Domenico
D’Amati, che assiste Grazia Malate-
sta, la mamma di Davide Centofanti
, “esiste un modulo controfirmato
da Luca Valente. Ma purtroppo – ag-
giunge – nella cultura italiana que-
ste cose non sono prese sul serio”.
La discussione in aula si accende sul-
la costituzione di parte civile delle
associazioni (Codacons, Cittadinan-
za attiva) e dell’ateneo aquilano. La

richiesta di quest’ultima sarà respin-
ta, mentre è ammesso il comitato
dei familiari delle vittime rappresen-
tato dall’avvocato Giannangeli. So-
no Attilio Cecchini (difensore di Se-
bastiani) e Massimo Carosi, a solle-
vare il problema dell’ateneo. Carosi
difende “il più cattivo di tutti”, l’inge-
gnere Claudio Botta, progettista nel
1962. Nei sei piani dell’ala collassa-
ta, sostiene l’accusa, mancava un pi-
lastro, e sarebbe stato necessario
“un calcolo apposito in quanto di
configurazione strutturale sostan-

Foto di Ettore Ferrari/Ansa

L’ateneo

Presenti familiari
e amici degli otto
giovani morti

Non è stato ammesso
tra le parti civili
del dibattimento

Il ricordo

I volti dei ragazzi scomparsi nel crollo

jbufalini@unita.it

pAula affollata al processo per il crollo della casa dello studente, accolte le parti civili

pDopo SanGiuliano (2002)ordinati i controlli, la «criticità strutturale» venne segnalata

INVIATAALL’AQUILA

Italia

L’Aquila, lo sapevano tutti:
«Studentatopericolante»
Accolte le parti civili, respinta la
richiesta dell’ateneo aquilano. I
difensori degli imputati: anche
loro responsabili. Attesa per la
pronuncia della Cassazione sul
“legittimo sospetto”. Solo dopo
il giudice nominerà i periti.

JOLANDA BUFALINI
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zialmente differente dal telaio ti-
po”. Ma fu l’ateneo, che per questo
potrebbe avere responsabilità civi-
li, ad acquistare l’edificio nel
1979. E due degli imputati, Gior-
gio Gaudiano e Walter Navarra, fu-
rono incaricati dall’opera universi-
taria, dei “previi accertamenti”
l’uno e del progetto per adibire
l’edificio a studentato e mensa , il
secondo.

NUOVAUDIENZA

Il 26 giugno ci sarà una nuova
udienza ma si attende che la Cassa-
zione si pronunci sulla remissione
per legittimo sospetto. Solo dopo
il giudice Grieco nominerà i periti
per l’incidente probatorio, impor-
tante per l’avvocato Carosi perché,
dice, “se il calcestruzzo non era di
buona qualità, allora, sarà necessa-
rio fare le prove di carico”. Tempi
lunghi.❖

LO CHEF CONSIGLIA

Andrea Camilleri
I padrini

LA LEGA VUOLERAINEWS

Aggrediti perché camminava-
no abbracciati, perché gay e con ve-
stiti da «comunista». È successo a Pa-
dova alle 3 di notte di mercoledì:
Matteo D., 27 anni, ed Enrico B., 31
anni, stavano passeggiando abbrac-
ciati davanti a un bar di largo Euro-
pa, quando sono stati picchiati a cal-
ci e pugni, tra gli insulti di alcuni av-
ventori, italianissimi, seduti ai tavo-
lini perché «gay» e vestiti da «comu-
nisti». Lo riportava ieri Il Mattino di
Padova, I due giovani hanno chia-
mato la polizia, Matteo ha una feri-
ta all'occhio destro con 8 giorni di
prognosi.

Prima gli insulti da alcuni clienti
del bar, poi «abbiamo chiesto a quel-
le persone se ce l'avevano con noi.
Così è scoppiato il finimondo. Uno
di loro si è alzato e ci ha raggiunto e,
dopo averci spiegato che ci conside-
rava comunisti per il modo in cui

eravamo vestiti, mi ha sferrato un
pugno al viso e mi ha rotto la lente
degli occhiali da vista». Alla Digos
hanno detto che «l’aggressore aveva
tra i 25 e i 27 anni, capelli corti, ita-
lianissimo. Abbiamo avuto l’impres-
sione che fosse un ragazzo aderente
ai gruppi di destra. In questura ci
hanno fatto vedere alcune fotogra-
fie», sperano che dalle telecamere si
possa risalire alla sua identità.

Protesta tutto il mondo gay. Pao-
la Concia, deputata Pd, denuncia «l'
ennesima violenza, prova provata
che in questo paese picchiare due
gay abbracciati è lecito». Un’accusa
anche alla politica: «Basta basta con
le sterili attestazioni di solidarietà
se a queste non fa seguito l'immedia-
ta approvazione della legge contro
l'omofobia». La sollecita anche Ma-
ra Carfagna, ministra delle Pari op-
portunità che condanna la violenza:
«Massimo impegno delle forze dell'
ordine per scovare il responsabile di
questo intollerabile atto di omofo-
bia, severità da parte della magistra-
tura, non ci sono scusanti».

Duro anche il sindaco di Padova,
Flavio Zanonato: «Atteggiamenti
razzisti contro gli omosessuali non
sono ammessi nella nostra comuni-
tà e non verranno tollerati» e solleci-
ta anche lui l’approvazione della leg-
ge contro l’omofobia. ❖

Minzolini l’aveva promesso nel

suo storico editoriale che il Tg1

non sarebbe stato servo; detto fatto. Di

seguito, l’elencodeisuoipadrinivistieo

ascoltatinell’edizioneangustapermoti-

visportividelleore20:SilvioBerlusconi,

Bonaiuti, Gasparri, La Russa, Matteoli,

Bondi, Tremonti e anche Fini. Sarà un

mago? Sarà la forza del destino? Solo

una cattivera del tutto inutile: non si è

visto Schifani e questonon èbello. L’in-

dipendentedirettorehadatovoceemi-

nutiieripreziosissimiallasceneggiatati-

po convegno imbastita da un pugnodi

ardimentosi ex An per dimostrare che

loro nel Pdl ci stanno bene, altro che

quell’ingratodelpresidentedellaCame-

ra. Questo, dopo aver provveduto a

sbattere la manifestazione della Cgil

controlamanovrabenpiùinlànellasca-

letta, poco sopra Mamma Ebe. Il pre-

mier sorridente per la sua solida mag-

gioranzaeper l’irrilevanzadiopposizio-

ni e sindacati, promette la riforma della

giustizia che sanerà la «grave anoma-

lia» costituita dai «giudici che sanno

quello che vogliono», e cioè sovvertire

l’esito del voto.Meravigliosa l’intervista

a Lombardo sui soldi spesi male nelle

regioni.Cisonosprechinelgovernosici-

liano?Risposta:«Nonpossodirledino».

C
amilleri, «gli insegnanti sono
eroimodernieilministroGel-
miniglirompeicoglioni».Pa-

roladiPierLuigiBersani. Sallusti,del
Giornale, «vada a farsi fottere! È un
bugiardo e unmascalzone». Parola
diMassimoD’Alema.Cosemaisenti-
te. L’opposizione ha da essere edu-
cata,devesaperestareatavola,non
adoperarelostuzzicadenti,nonmet-
tersi le dita nel naso, coprirsi la boc-
ca se sbadiglia, come si conviene a
persone civili. E rispettare il precet-
to di Monsignor Giovanni Della Ca-
sa: «non sono da fare in presenza

degli uomini le cose laideo fetide o

schife o stomachevoli, ma il nomi-

narleancosi disdice». E il corodella
grandestampa, cheal galateoci tie-
ne, ha bollato le parole di Bersani e
D’Alema. Per Bossi il “celodurismo”
fu il credo della Lega. Scajola definì
un“rompicoglioni”MarcoBiagi.Cal-
deroli, alla notizia che i musulmani
volevano costruire una moschea,
minacciò di far passeggiare il suo
maiale nell’area prescelta. Per Bru-
netta lasinistradovrebbeandare“a
morì ammazzata” e per Berlusconi
gli elettori di sinistra “sono coglio-
ni”.Chescrissero,allora, legrandifir-
me? Niente. Ridacchiavano.

Anch’io ho notato la pudica rea-
zione dei politici del Pdl e di parte
della stampa alla, una volta tan-
to, colorita espressione di Bersani
nei riguardi della Gelmini. Berlu-
sconi, con la profonda cultura
che lo contraddistingue, pare che
abbia detto ai suoi intimi che per-
sino Socrate non chiamava
“rompicoglioni” sua moglie San-
tippe, ma la definiva educatamen-
te “un pochino noiosa”. Ma sem-
bra che si siano anche risentite al-
cune rappresentanti del gentil ses-
so nel Pd perché una donna, co-
me si sa, non va colpita nemmeno
con un fiore e men che mai con
una parolaccia. Mi pare, quest’ul-
tima, nella migliore delle ipotesi,
una presa di posizione d’altri tem-
pi. Il linguaggio femminile, via
via che la donna acquista totale
autonomia e guadagna la par con-
dicio con l’uomo, va anch’esso

mutando e di molto. Posso testi-
moniare di conoscere donne, sim-
patizzanti per i due schieramenti
politici, che adoperano un
“parlari spartano”, come si dice
dalle mie parti quando si usano
frasi e parole rudi. Lasciamo per-
ciò posizioni simili a chi d’ipocri-
sia è costretto, giorno dopo gior-
no, a vivere.

Vede, caro Lodato, tanto più un
individuo è dentro di sé profonda-
mente corrotto, cinico, dedito al
compromesso e alla menzogna,
tanto più desidera apparire al-
l’esterno uomo rispettabile, di pa-
rola, educato, attento alla forma
e alle buone maniere. Sono quelli
che vennero definiti splendida-
mente “sepolcri imbiancati”. Ma
anche sapendo tutto questo, fa
senso lo stesso vederli insorgere,
in funzione di vestali della sacra
fiamma di Arcore, sdegnati con-
tro i maleducati della sinistra che
adoperano un linguaggio scurri-
le, una volta si diceva da caserma.
Lei, stupito, si chiede come mai al-
lora questi signori abbiano dimen-
ticato d’avere usato anche loro, e
con maggiore frequenza, questo
linguaggio. Devo citare ancora il
Vangelo e ricordarle che c’è chi ve-
de la pagliuzza nell’occhio dell’al-
tro e non scorge la trave nel pro-
prio? E poi, se vogliamo entrare
nel merito, lei sa benissimo che
l’intenzione e l’intonazione con le
quali viene detta una certa parola
ne fa variare di molto il senso.
Prendiamo ad esempio il
“rompicoglioni” di Scajola e quel-
lo di Bersani. Il primo era, per dir-
la con Metastasio, “voce dal sen
fuggita / che trattener non vale”. Il
secondo invece definiva con esat-
tezza il compito principale della
ministra e quindi non voleva costi-
tuire offesa. Così, quando Berlu-
sconi ci chiama coglioni non c’è
da offendersi, perché dice la veri-
tà. Infatti, dopo tanti anni, conti-
nuiamo a tenercelo sul groppone.
E il primo a meravigliarsene è lui
stesso. Anche per questo, l’irrita-
zione di D’Alema la capisco perfet-
tamente.❖

DIRETTORISSIMO TONI JOP

Voci insistenti: il direttore Mi-
neoverrebbe rimosso e sosti-
tuitodaFrancoFerraro; capo-
redattoreaSky, sembrasiavi-
cino al vice DgMarano, leghi-
sta, dai tempi di Stream. Il Cdr
protesta

P

Non basta la solidarietà,
si approvi subito la
legge contro l’omofobia

PARLANDO

DI...

Bambino
ferito da cani

Unbambinodiseiannisi trovaricoverato inprognosi riservatanel repartodiChirur-

giadell'ospedale «Umberto I»di Siracusadopo l'attaccodiunbrancodi cani randagi. L'ag-

gressioneèavvenutaaPalazzolo(Siracusa)nellazonadelcimiterodovelavittimasi trova-

va in compagnia dellamadre. Anche la donna, 28 anni, è stata ferita lievemente

Risponde a Saverio Lodato

Padova, coppia
omosessuale
aggredita: «Gay
e comunisti»

Gli insulti della destra
e il buongalateo
di Bersani eD’Alema

Concia e Carfagna
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D
a una parte le multina-
zionali Apple, Dell e
Hewlett-Packard che
sfruttano il bassissimo
costo del lavoro. Dall’al-

tra il governo cinese alle prese con la
patata bollente del primo sciopero
organizzato e della pressione inter-
nazionale. In mezzo, a prendere bot-
te da entrambi, i 300 mila lavoratori
della Foxconn, fabbrica taiwanese
di Shenzhen, megalopoli cinese, di-
strutti dalle condizioni del lavoro al
punto di suicidarsi (dieci nell’ultimo
anno più altri tentati).

A far scatenare tutto il putiferio
c’è il China Labor Watch, un’associa-
zione con base a New York che ha
dato le notizie sui suicidi e si batte
per migliorare le condizioni di vita
dei lavoratori cinesi.

Il fondatore è Li Qiang, combatti-
vo attivista cinese del Sichuan che
dal 2000 non può più entrare nel
s u o P a e s e , c o n s i d e r a t o
“indesiderato” dal regime di Pechi-
no. Per la prima volta parla con un
giornale italiano.
Signor Li Qiang, quando e perché ha

iniziato ad occuparsi della Foxconn?

«Ho fatto ricerche sulla Foxconn di
Shenzhen dal 1998 al 2000. È una
delle più grandi fabbriche della Cina
e il fatto che sia di proprietà di una
ditta di Taiwan ha reso possibile con-
dizioni di lavoro particolari. La no-
stra organizzazione ha fornito corsi
sui diritti dei lavoratori a molto del
personale e fornito assistenza legale
finché abbiamo potuto. Negli ultimi
anni abbiamo pubblicato varie ricer-
che sulla fabbrica grazie al lavoro
del nostro personale sul posto e alle
interviste fatte agli addetti dopo il
boom di suicidi. Nell’ultima settima-
na due nostri colleghi sono stati arre-
stati per aver parlato con i lavorato-
ri, tenuti in carcere 48 ore e poi rila-
sciati con la minaccia di non farsi ri-
vedere vicino alla Foxconn».
Quali sono le condizioni di lavoro a

Shenzhen? Perché questa escalation

di suicidi?

«Il salario base è di meno di 130 dol-
lari al mese. Non è sufficiente per vi-
vere e allora gli operai sono tutti co-
stretti a turni massacranti: 12 ore al

Foto di Tyrone Siu/Reuters

Turnimassacranti

Intervista a Li Qiang

Proteste allaHonda di Zhongshan nella provincia di Guangdong

Mondo

Il direttore di China LaborWatch: «Nella fabbrica Foxconn
di Shenzhen il salario è 130 dollari almese e si lavora 12 ore al giorno
E laminaccia di scioperi a catena ora allarma il governo di Pechino»

mfranchi@unita.it

www.unita.it

«Operai-macchina
InCina lo sfruttamento
porta al suicidio»

MASSIMO FRANCHI

«In servizio

per 28giorni almese

con soli due riposi

L’organizzazione

del lavoro va cambiata»
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giorno per 28 giorni al mese, con so-
lo due giorni di riposo al mese».
SteveJobsqualchegiorno fahadetto

chelaFoxconn«nonècosìmale,ci so-

no anche ristoranti e piscine»...

«È vero che ci sono piscine e ristoran-
ti. Ma gli operai lavorano così tanto
che non hanno certo il tempo per
usarli. Mr. Jobs ha parlato così per-
ché non conosce bene la situazione.
Gli operai lavorano come delle mac-
chine, si tratta senza ombra di dub-
bio di una sweatshop una fabbrica
sfruttatrice in tutto e per tutto».
Aquestopropositovoichiedeteacon-

sumatorioccidentalidi inviareunalet-

tera alle multinazionali in cui denun-

ciate le condizioni dei lavoratori di

Shenzen. Proponete un boicottaggio

degli I-Phone, il gioiello della Apple?

«Un boicottaggio potrebbe essere
controproducente. La lettera che
chiediamo di mandare a tutti i clien-
ti di Dell, Apple e Hewlett-Pacward,
a chiunque abbia comprato un I-Pho-
ne invita queste aziende a farsi cari-
co delle “condizioni di lavoro deplo-
revoli e dello stile militaresco del ma-
nagement della Foxconn” e a chiede-
re “al loro fornitore” di “cambiare
drasticamente strada” ridando
“dignità ai lavoratori” e “rispettando
le norme di lavoro cinesi e interna-
zionali”. Sottolineiamo che “la Fo-
xconn è un’azienda è l’azienda più
grande al mondo nella produzione
di componenti elettronici” e che “ha
tutte le possibilità economiche e di
organizzazione per migliorare la si-
tuazione”. Specifichiamo che “la Fo-
xconn ha bisogno del vostro aiuto”,
“di piani di cooperazione con il suo
management” e che “questa è l’uni-
ca strada” per “assicurare il rispetto

delle norme di diritto del lavoro cine-
si”. Niente boicottaggio, quindi. So-
lo la giusta denuncia e pressione nei
confronti di questi giganti mondiali
che rischiano di sfruttare una situa-
zione gravissima facendo finta di
non conoscerla».
Intanto però la situazione però sta

peggiorando. Ad inizio settimana la

Foxconn ha deciso, in caso di suicidio

diun lavoratore, dinondarepiùalcun

compensazione alle famiglie.

«È un’altra decisione incredibile. La
cosa assurda è che l’azienda pensa
che i lavoratori si suicidino perché
vogliono finanziare le proprie fami-
glie con le compensazioni e, non pa-
gandole più, pensa di prevenire i sui-
cidi. Ma è una pazzia. È una forma di
discriminazione perché non c’è nes-
suna relazione tra le due cose. Gli
operai si tolgono la vita perché non
riescono più ad andare avanti: han-
no troppa pressione, problemi psico-
logici e non ricevono alcuna cura da
parte dei medici dell’azienda.
L’azienda arriva a dare la colpa dei
suicidi agli stessi operai morti che
non possono più parlare e spiegare
le loro ragioni».
Mal’azienda intantosbandieraa tutto

il mondo l’aumento del 70 per cento

dei salari...

«L’aumento dei salari è certamente
positivo ed era una delle nostre ri-
chieste. Ma se non si riduce anche
l’orario di lavoro e l’organizzazione
del lavoro le cose non cambiano di
molto. L’azienda però usa l’aumento
in modo strumentale per mettere la
sordina alle denunce che noi faccia-
mo sui suicidi e sulla situazione nel-
l’azienda».
I media cinesi però hanno parlato dei

suicidi...

«In realtà all’inizio sì. Poi la Foxconn
ha fatto pressioni sul governo per-

ché censurasse le notizie, ma il regi-
me ha seguito l’indicazione solo in
parte e la censura non è stata totale.
Dal 26 maggio c’è stata una stretta
ulteriore ma la ragione sta nel fatto
che il governo ha paura delle possibi-
li conseguenze dell’aumento dei sa-
lari concesso dalla Foxconn. Per il re-
gime di Pechino il rischio che tutti i
lavoratori cinesi scioperino per chie-
dere gli stessi aumenti è troppo gran-
de».
Quindi si profila uno scontro fra Fo-

xconn e governo cinese?

«L’azienda sta cercando di scaricare
la colpa dei suicidi sul governo soste-
nendo che non faccia abbastanza
per prevenirli. Ma poi ha cercato di
risolvere la questione con l’aumento
dei salati e, in un momento di crisi,
solo la Foxconn e poche altre si pos-
sono permettere di farlo: le altre
aziende sono molto spaventate per
il rischio che anche i loro lavoratori
chiedano lo stesso trattamento. E il
governo cinese si trova in difficoltà
allo stesso modo».
Secondo voi come evolverà lo scena-

rio?OralaFoxconnminacciaaddirittu-

radi chiuderegli stabilimenti e di spo-

starli a Taiwan.

«La vicenda Foxconn sarà cruciale
per i futuro dei lavoratori cinesi. Sia-
mo in un momento delicatissimo
che potrebbe essere di svolta per la
storia della Cina. La minaccia di chiu-

sura degli stabilimenti è un ricatto
nei confronti del governo cinese: il
rischio di perdere investimenti este-
ri e fabbriche di questo livello fa brec-
cia nel regime. Il governo cinese af-
fronta questo dilemma: lasciare che
i lavoratori scioperino e protestino
con il rischio che le aziende estere
lascino la Cina o risposta dura. Un
possibile scenario è quello che tutte
le aziende di Honk Kong e Taiwan
che hanno concordato con il gover-
no cinese situazioni di vantaggio sul
costo del lavoro cinese facciano pres-
sione sul regime e che il governo
non difenda più anche quei pochi di-
ritti conquistati dai lavoratori cinesi
in questi anni: la repressione interna
alle fabbriche sarà fortissima e il pas-
so indietro molto grande».
E l’altro scenario?

«L’altro è quello che prevede aumen-
ti di salario senza annunci, senza far-
lo sapere all’esterno. Il basso profilo
porta direttamente alla censura tota-
le per evitare conseguenze peggiori.
Ma l’annuncio degli aumenti da par-
te della Foxconn rischia di renderla
meno percorribile».
In questo contesto, quale futurovede

per il suo Paese?

«Io lotto perché la ricchezza prodot-
ta negli ultimi anni di crescita econo-
mica sia distribuita anche agli ope-
rai, che invece non hanno visto la lo-
ro vita migliorare. Se il regime collas-
serà è probabile che le condizioni
dei lavoratori migliorino. Ma non è
così sicuro».❖

LI QIANG

I media

Il ricatto

ATTIVISTACINESE

D
ifficile interpretare
l’ondata di scioperi
che sta colpendo la
prima Zona Economi-
ca Speciale, il Guan-

dong, ed in particolare la città di
Shenzhen. Viene spontaneo legge-
re nei suicidi avvenuti alla Fo-
xxconn di Taiwan un de-ja-vue del-
la rivoluzione industriale, qualcosa
uscito dalle pagine di Charles Dic-
kens. Anche gli scioperi agli stabili-
menti dell’Honda ci fanno credere
che gli operai ce l’hanno con il go-
verno. Ma la Cina è per tanti aspetti
un altro pianeta da quello abitato
da noi occidentali dove i rapporti di
forza tra lavoratori e padroni sono
complessissimi.

Dall’altra parte della barricata
oggi come ieri ci sono capitalisti
stranieri, Cinesi provenienti da
Taiwan e Giapponesi. Lo Stato non
ne fa parte. E paradossalmente è
stato proprio lui che ha introdotto
nel 2007 una nuova legislazione
del lavoro che ha dato agli operai
una serie di diritti che prima non
avevano: contrattazione collettiva,
minimi salariali e buonuscita. Im-
prese come la Apple hanno dovuto
delocalizzare le fabbriche in Viet-
nam e lasciare in Cina l’assemblag-
gio perché nessuno é tanto bravo
come la manodopera cinese. Chi è
rimasto affronta quotidianamente
uno stuolo di avvocati e tribunali
che lavorano giorno e notte per pro-
cessare le lamentele dei cinesi con-
tro i loro datori di lavoro.. Ecco per-
ché la Foxconn è stata costretta a
raddoppiare i salari medi mentre la
Honda ha concesso ai suoi dipen-
denti aumenti tra il 24 ed il 32%.

Non è vero che il governo spal-
leggia gli sfruttatori stranieri, negli
ultimi mesi Pechino ha preso timi-
damente le parti della classe opera-
ia, ha imposto ad esempio agli enti
locali di migliorare le condizioni
del lavoro in fabbrica e di aumenta-
re i minimi salariali. Il governo cine-
se ha un piano strategico, come
sempre: l’aumento dei salari soster-
rà i consumi interni. ❖

FONDATORECHINALABORWATCH

Chi è

ECONOMISTA

P

«All’inizio hanno
affrontato la tragedia
ma ci sono state forti
pressioni perché
scattasse la censura»

L’attivista che daNew York

dà voce ai lavoratori cinesi

«L’azienda non vuole
altri problemi eminaccia di
lasciare il Paese
Unagrana
per le autorità cinesi»

NELMIRINO

CAPITALISTI

STRANIERI

Loretta
Napoleoni

PARLANDO

DI...

Cuba libera
dissidente

È stato liberato per ragioni di salute il detenuto politico cubano, Ariel Sigler Amaya,
paraplegico,ricoveratoinunospedaledell'Avana.Amaya,47anni,condannatoa20dicarce-
re,erainprigionedal2003.Altri6dissidentisarannotrasferiti inareepiùvicineai loroluoghi
diresidenza, traloroc'èHectorFernandoMaceda,maritodella leaderdelleDameinBianco.

Attivistaesindacalistacinese,ne-

glianni ‘90hacreatounaretedicontat-

ti su tutto il Paese per dare supporto

legale agli operai. Dal 2000 non può

tornarenel suo paese e aNewYork ha

fondato il China LaborWatch.

LE PROTESTE

CINESI
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Foto Ansa

Un anno dopo il cinguettio di
Twitter è appena percettibile.
Teheran è chiusa sotto una cappa
di censura e di arbitrio, l’Onda ver-
de che il 12 giugno del 2009 si era
sollevata contro il furto elettorale
di Ahmadinejad oggi è rinchiusa

in qualche frase smozzicata. «Ci so-
no scontri nei pressi dell’Universi-
tà». «Ci hanno chiuso dentro, aiuta-
teci». «Ci sono persone arrestate,
portate via con una benda sugli oc-
chi». «In Thalengani street la folla
resiste ai basiji». «Una donna è sta-
ta liberata grazie all’intervento del-
la gente dai miliziani che volevano
arrestarla». «Con il calare del buio
gli scontri si intensificano»

Ci sono incidenti, arresti. Diffici-
le sapere quanti abbiano violato gli
avvertimenti del regime, quanti sia-
no stati fermati. Nella stretta sui siti
dell’opposizione, le notizie filtrano
con il contagocce. Si parla di qual-
che ferito, di 10, forse 14 arresti,

forse di più. Qaulcuno ha sentito ru-
more di spari, altri hanno visto una
pioggia di lacrimogeni contro gli
studenti dell’università Sharif, no-
nostante le manifestazioni dell’an-

niversario delle proteste siano spa-
rite dal calendario. I leader dell’op-
posizione hanno rinunciato a scen-
dere in piazza per paura di una nuo-
va sanguinosa repressione. La pro-

testa continuerà «con metodi pacifi-
ci», ha detto Mir Hossein Mussavi e
se «in alcune occasioni non si fa sen-
tire con forza, in altre avrà una for-
te presenza». L’indicazione è starse-
ne buoni, evitare guai, almeno per
ora. «La repubblica islamica che vo-
gliono è un sistema che non tiene
conto del voto dei cittadini», dice
l’altro leader dell’opposizione Kar-
rubi.

«È improbabile la ripresa delle
manifestazioni di piazza. Ma se il
movimento sedizioso crea una crisi
nella sicurezza, le affronteremo
con forza», ha detto il comandante
delle Guardie rivoluzionarie Reza
Farzaneh. «Ogni gesto illegale per

Simbolo Il regime cerca di cancellare anche lamemoria di Neda

pManifestazioni revocate per timore della repressione, sporadiche proteste e incidenti

p Teheran blindata Nella notte dai tetti comenel 2009 si alza il grido: «Allah è grande»

mmastroluca@unita.it

Il marito di Shirin Ebadi
costretto a criticarla
in un programma tv

Mondo

Unannodopo l’ondaverde
Scontri e arresti in Iran
I leader dell’opposizione revoca-
no i cortei per evitare un nuovo
bagno di sangue. Ma a Teheran
e in altre città ci sono state prote-
ste e scontri coperti dalla censu-
ra. Il regime schiera un enorme
apparato di sicurezza.

MARINA MASTROLUCA

PremioNobel
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turbare l’ordine pubblico non sarà
tollerato», sono state le parole del
governatore della capitale Morteza
Tamaddon. E l’imponente meccani-
smo di sicurezza messo in piedi ha
dato concretezza alle sue parole.

800PRIGIONIERI POLITICI

Teheran è una città blindata, nei
giorni scorsi in previsione dell’anni-
versario delle proteste c’è stata una
nuova ondata di arresti: sono oltre
800 attualmente i prigionieri politi-
ci in Iran, secondo la premio Nobel
Shirin Ebadi. Tra questi c’è anche
una sua stretta collaboratrice, Nar-
ges Mohadi, fermata giovedì scor-
so. Lo stesso giorno, sul program-
ma «8 e mezza», il marito di Ebadi,
Jawad Travasolian, è stato costret-
to a fare dichiarazioni contro l’avvo-
cata dissidente, parlandone come

una «cattiva moglie» «politicamen-
te traviata», che in un’occasione lo
aveva umiliato lanciandogli contro
una scarpa. La stessa Ebadi ha rac-
contato di pressioni insostenibili,
«fisiche e psicologiche» esercitate
su Travasolian per gettare discredi-
to su di lei: «Un vecchio trucco del
ministero dell’informazione». Co-
me il documentario voluto dal regi-
me per presentare la protesta dello
scorso anno come un complotto del-
la stampa e dei regimi occidentali e
trasmesso ieri sulla Press tv.

IL RICHIAMO

«Allah è grande». Dai tetti delle ca-
se, nella notte di venerdì, si sono
alzate le invocazioni che un anno
fa erano state un segno della prote-
sta, un richiamo per darsi coraggio
e contarsi. È quello che il regime
vuole evitare con ogni mezzo, per-
ché un anno dopo ancora teme pos-
sibili impennate. Per questo raccon-
ta una storia diversa di quei giorni,
parla di complotti, smonta l’imma-
gine simbolo della repressione - la
morte di Neda, centrata alla gola
dal tiro di un cecchino - per accusa-
re la Cia o i giornalisti della Bbc di
averla assassinata per far ricadere
la responsabilità sulle forze di sicu-
rezza iraniane. «Neda è morta ma il
regime ha ancora paura di lei - dice
la madre della ragazza, Agha Sol-
tan -. La memoria di lei diventa più
vivida ogni giorno che passa».❖

NEDA

Foto Reuters

KIRGHIZISTAN, NIENTE TRUPPE

DAMOSCAPER SEDARE LARIVOLTA

Tre giorni di violenze tra kirghisi e mi-
noranza uzbeka nella città meridio-
nale di Och hanno provocato almeno
65 morti e più di 850 feriti. Ieri Mo-
sca ha risposto «niet» alla richiesta di
truppe per sedare gli scontri della pre-
sidente ad interim Rosa Otunbayeva.

MAREANERA, NUOVOULTIMATUM

ALLABP: 48 ORE PER FERMARLA

La Guardia Costiera Usa ha dato un
ultimatum di 48 ore alla Bp per met-
tere a punto un programma più ri-
solutivo contro la marea nera. Lo
ha indicato l'ammiraglio Watson in
una lettera inviata al capo delle ope-
razioni della Bp, Doug Suttles.

ISLANDA, SÌ DEL PARLAMENTO

AIMATRIMONIOMOSESSUALI

Il parlamento dell'Islanda ha appro-
vato all'unanimità una legge che
consente i matrimoni fra omoses-
suali. Dal 2009 l’isola dei ghiacci ha
è governata dalla social-democrati-
ca Johanna Sigurdadottir, prima
premier dichiaratamente lesbica.

AFGHANISTAN, ALTRE 50

RAGAZZINE INTOSSICATE A SCUOLA

Alunne adolescenti e bambine in-
tossicate a scuola nella provincia
di Ghazni. Episodi che si succedo-
no e che secondo le forze di sicu-
rezza afgane sarebbero causati da
gas tossici lanciati da islamisti con-
tro la scolarizzazione femminile.

Visti da Teheran sono tradito-
ri, pronti a mordere la mano che li
ha nutriti e ad accusare un regime
del quale sono stati lo strumento, la
più importante difesa. Come il co-
lonnello Mohammed Torkamann,
che dai servizi segreti dei Guardiani
della rivoluzione ha vissuto da vici-
no i giorni delle proteste in piazza,
un anno fa. E lì ha capito. «Erano ter-
rorizzati - ha raccontato in un video
al Guardian -. C’era un aereo pronto
per portare in Siria l’ayatollah Ali
Khamenei, in caso di necessità». Re-
sponsabile della sicurezza logistica,
il colonnello ha avuto modo di in-
contrare i vertici iraniani in più occa-
sioni nell’estate della protesta. «Po-
tevo leggere la paura nei loro oc-
chi». Paura ma anche diffidenza. A
sentire Torkamann, il regime avreb-
be fatto ricorso a libanesi e palestine-
si per aprire il fuoco sulla folla: cec-
chini che sparavano dai tetti e che
rispondevano all’ordine preciso di
quello che oggi è il ministro della di-
fesa, Ahmad Vahidi. Ma la paura ve-
ra è arrivata dopo, durante le prote-
ste di dicembre nei giorni dell’Ashu-
ra. «In quei momenti sentivo che il

governo avrebbe potuto cadere».
Anche per questo lui ha scelto la fu-
ga, per non rischiare di affondare in-
sieme al regime, di cui conosceva
troppo, di cui aveva visto gli orrori,
le torture, gli stupri in nome di uno
stato che pretende di essere ispirato
da Dio. «Ma dio non c’è in Iran».

A parlare è anche il generale Reza
Madhi, un tempo responsabile delle
investigazioni per proteggere la ri-
voluzione, una carica temibile e di
grande potere. È fuggito due anni fa
dall’Iran e oggi vive passando da
uno Stato all’altro perché teme per
la sua vita. Via web cerca contatti al-
l’interno del regime, fornisce infor-
mazioni, intelligence, crea una rete
che possa scavare da dentro. È un
veterano della guerra contro l’Iraq.
E per questo dice di aver voltato le
spalle al governo, in nome dei com-
pagni morti allora in nome della ri-
voluzione: «Il regime è disposto a
tutto pur di salvare se stesso. Ma sta
affondando». ❖MA.M.

Lamadre della ragazza uccisa
un anno fa diventata un simbo-
lo della protesta: «Lei è morta
ma il regime ne ha ancora pau-
ra.Lasuamemoriadiventasem-
pre più vivida».

P

La sua barca, la Wild Eyes, è rimasta presa in una tempesta e la velista
16enneAbbySunderlandèstatadinuovotratta insalvo,questavoltadaun’im-
barcazionedipescatori francesi. La ragazza, chesta facendo il girodelmondo
in solitaria su un veliero di 12metri, è stata tratta in salvo verso le 12 di ieri ora
italiana nella zona sud dell’Oceano Indiano. È in buone condizioni di salute.

Il colonnello dei servizi:
«Il governo è stato
sul punto di cadere»

PARLANDO

DI...

Spd
tedesca

Il capogruppodella SpdalBundestagedexministrodegli Esteri Frank-Walter Stein-

meier, ieri si è detto favorevole a eventuali elezioni anticipate in Germania. Alla luce delle

continuetensioninellamaggioranza(Cdu-Csu,Fdp), l'esponentesocialdemocraticohasot-

tolineato durante un'intervista al tabloid Bild che il governo «ha fallito».

In pillole

«Il regime ha paura»
Il racconto
degli ex ufficiali
fuggiti da Teheran

Sul Guardian
Abby, velista sedicenne salvata dai pescatori
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Foto di Cesare Abbate/Ansa

Per unanime acclamazione, ieri la
parola «responsabilità» è stata scel-
ta quale parola del giorno. Invoca-
ta o rimproverata, a seconda dei
casi, da sindacalisti e imprenditori
e politici. Tutti rivolti alla Fiom,
che domani si esprimerà definitiva-
mente sulla proposta Fiat per il ri-
lancio dello stabilimento di Pomi-
gliano d’Arco, già sottoscritta da-
gli altri sindacati di categoria, ma
non ancora dall’azienda. Ovvero:
investimenti per 700 milioni di eu-
ro e la produzione della nuova Pan-
da, ma al prezzo di ampie deroghe
al contratto nazionale di lavoro
dei metalmeccanici, sanzioni in ca-
so di sciopero comprese.

LACONTROPROPOSTA FIOM

«È proprio per responsabilità che
la Fiom non ha firmato e non firme-
rà quel documento, che cancella
diritti inalienabili dei lavoratori
che non sono nemmeno nella di-
sponibilità del sindacato. È sem-
mai irresponsabile l’idea di intro-
durre il principio che per investire
in Italia un’azienda abbia bisogno
di non rispettare i contratti e le leg-
gi dello Stato» ribadisce il segreta-
rio generale delle tute blu Cgil,
Maurizio Landini.

Preannunciando il no dell’orga-
nizzazione al «ricatto» del Lingot-
to, ma rinnovando la sua disponibi-
lità a discutere realmente del rilan-
cio dello stabilimento campano:
«Possiamo arrivare all’efficienza e
alla competitività di Pomigliano, fi-
no a raggiungere l’obiettivo di pro-
duzione di 300mila macchine, ri-
spettando ed applicando il contrat-
to nazionale di lavoro. Noi della

Fiom avanzeremo delle idee per di-
stinguere le esigenze di flessibilità
dalle modifiche alla nostra Costitu-
zione materiale. La scelta di respon-
sabilità sta alla Fiat, per andare al
sodo del problema, invece di favori-
re il disegno politico di Sacconi».

IL CORO PRORESPONSABILITÀ

Non a caso, infatti, il primo richia-
mo della mattinata al sindacato dei
metalmeccanici Cgil è arrivato dal
ministro del Lavoro: «Alcuni hanno
saputo fare la scelta giusta al mo-
mento giusto, hanno avuto il corag-
gio di decidere e di mettere un pun-
to fermo. Conto sul fatto che seguirà
anche la Cgil» ha commentato Mau-
rizio Sacconi, che pare abbia «fatto
una novena» per l’accordo tra Fiat e

sindacati su Pomigliano, per l’ap-
punto considerato dall’esponente di
governo «un punto di svolta nelle re-
lazioni industriali italiane».

Ma le dichiarazioni più pressanti,
ancora una volta, sono state quelle
dell’ad del gruppo, Sergio Marchion-
ne, «abbastanza» contento dell’ade-
sione avuta da Fim, Uilm, Fismic e
Ugl: «Con quante entità bisogna tro-
vare l’accordo per dare lavoro a 5mi-
la persone? Non succede in nessuna
altra parte al mondo» ha affermato
con insolita vis polemica. Ritornan-
do anche alla minaccia del manteni-
mento della produzione in Polonia:
«La soluzione più facile sarebbe
smantellare tutto e andarsene fuori,
cerchiamo di non abusare delle buo-
ne intenzioni».

Anche il responsabile Economia e
Lavoro del Pd, Stefano Fassina, ha
invitato la Fiom alla «responsabili-
tà» sul piano Fiat, pur riconoscendo

che «il documento conclusivo, oltre
alle pesanti misure di flessibilità del
lavoro accettate da tutti i sindacati,
contiene punti regressivi sui fonda-
mentali diritti dei lavoratori e delle
lavoratrici». Tuttavia, «l’investimen-
to di Pomigliano è fondamentale
per l’Italia e per il Mezzogiorno».❖

Per gli operai di Pomigliano d’Arco continua l’attesa per conoscere le sorti della fabbrica

lventurelli@unita.it

p Le tute bludella Cgil si preparano a confermare il no al documento del Lingotto

pMa rilanciano: «Per investire in Italia non serve derogare ai contratti e alle leggi dello Stato»

Economia

MILANO

Maurizio Landini
«Discutiamo davvero di
efficienza, non di diritti
inalienabili del lavoro»

www.unita.it

Pomigliano, Marchionne attacca
«La Fiomgioca con5mila posti»
L’ad del gruppo Fiat insiste:
«Non abusiamo delle buone in-
tenzioni, in gioco ci sono 5mila
posti». Ma la Fiom prepara una
controproposta: «Non servono
deroghe al contratto per pro-
durre con efficienza».

L.V.
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«Passaggio storico
Il contratto nazionale

messo sotto scacco»
L’analisi «Ilmodello èDetroit. L’azienda punta
a un sistemadi relazioni industriali comequello
americano» spiega il docente della Bocconi

Intervista a Giuseppe Berta

N
on solo la salvaguardia
dell’occupazione a Po-
migliano e la garanzia
dei diritti dei suoi lavo-
ratori. La posta in gio-

co tra il Lingotto e i sindacati, anche
nel lungo periodo, non potrebbe es-
sere più alta: «Siamo ad un passag-
gio storico nelle relazioni industriali
del nostro Paese, si va verso il supe-
ramento del contratto nazionale di
categoria» spiega Giuseppe Berta,
docente di Storia contemporanea al-
l’Università Bocconi di Milano.
Lei crede nell’offerta dell’azienda per

il rilancio della fabbricao teme, come

la Fiom, che cerchi la rottura?

«Io credo che si tratti di un’offerta
reale. Dal piano industriale del grup-
po Fiat, l’Italia potrebbe diventare
la base produttiva per tutta l’Euro-
pa. Il Lingotto non ha altre basi euro-
pee, ma avendo diversi stabilimenti
in patria, può permettersi di sceglie-
re quelli più efficienti. E a Pomiglia-
no vuole un accordo immediata-
mente operativo, altrimenti l’abban-

dono sarà nei fatti».
Solo di questo si tratta? Di efficienza?

«Di un forsennato recupero di effi-
cienza aziendale. Entro la fine di
quest’anno Marchionne vuole porta-
re in Borsa la Chrysler e, per farlo,
deve dimostrare di adottare la stes-
sa politica di relazioni industriali in
tutto il gruppo, senza trattare l’Ita-
lia come un soggetto privilegiato. Il
modello è Detroit, dove l’azienda ha
ottenuto dal sindacato Uaw condi-
zioni molto favorevoli e tagli cospi-
cui di personale. Chi ha ottenuto tut-
to questo negli Stati Uniti, in aggiun-
ta ai finanziamenti di Washington,
difficilmente accetterà di meno in
Italia, dove il governo non ha nulla
da scambiare, né aiuti né incentivi».

NeltestoFiatnoncisonoancheclau-

sole ideologiche, che nulla hanno a

che fare con la produttività?

«La fabbrica di Pomigliano d’Arco
ha sempre riscontrato problemi di
assenteismo che non si verificano
negli altri stabilimenti Fiat. Ma la
questione è più ampia: la proposta
dell’azienda è concepita per un si-
stema di relazioni industriali mol-
to diverso da quello italiano, più
all’americana, con un unico sinda-
cato e con precise sanzioni in caso
di violazioni agli accordi sottoscrit-
ti, anche per sciopero».
Che fine farebbe, inun simile conte-

sto, il contratto nazionale di lavoro?

«Da questo punto di vista ha ragio-
ne la Fiom: con la firma dell’accor-
do su Pomigliano d’Arco si aprirà
una crepa profonda nella contrat-
tazione nazionale che, nel tempo,
potrebbe condurre al superamen-

to del contratto di categoria. Vale
a dire, ad una situazione in cui i
grandi gruppi industriali negozie-
ranno contratti diversi l’uno dall’al-
tro, a seconda della loro forza,
mentre le intese nazionali negozia-
te in Confindustria serviranno so-
lo alle imprese medio-piccole».
Una svolta epocale, dunque.

«Siamo ad un passaggio storico, si-
mile a quello dell’ottobre 1980,
ma al contrario: stavolta è l’azien-
da ha fare rivendicazioni, non i la-
voratori. Oggi la Fiat è un gruppo
globale, potrebbe produrre al-
l’estero senza difficoltà, e questo
cambia completamente i termini
della trattativa. Anche i tradiziona-
li strumenti di lotta sindacale non
funzionano più come una volta».❖

La Tipografia de l’Unità ricorda con
affetto l’ex compagno di lavoro

LUCIANO BUNGARO

ed è vicina alla famiglia in questo
triste momento.

Roma, 13 giugno 2010

13/06/1987 13/06/2010

BARTOLOMEO GANASSI

Libero

30/05/2010 30/05/2010

LIBERO GANASSI

Liberino

I familiari ricordano

Carpi, 13 giugno 2010

Scenari futuribili

«Le grandi industrie

negozieranno intese

particolari ognunaper sé

e il ccnl servirà solo alle

piccole emedie imprese»

MERCATOAUTO

lventurelli@unita.it

La bozza di testo finale del ver-
tice dei capi di Stato e di governo
dell’Ue, previsto in calendario per il
17 giugno prossimo a Bruxelles,
contiene anche un invito ad intro-
durre in tutta l’Unione «una tassa
sulle istituzioni finanziarie», in mo-
do da «garantire che contribuisca-
no a pagare il conto della crisi», sen-
za attendere che un’analoga decisio-
ne venga presa anche dagli altri Pae-
si del G20.

L’ideale, per i Paesi Ue, sarebbe
l’istituzione di una simile tassa a li-
vello internazionale, ma è già chia-
ro che un consenso a livello mondia-
le non esiste, come ha dimostrato la
recente riunione del G20 in Corea
del Sud, a causa dell’opposizione di
nazioni come il Canada, il Brasile,
l’India e l’Australia. In queste condi-
zioni, dunque, l’Europa è ormai
pronta a muoversi per prima da so-
la, facendo da apripista.

Il testo, su cui ci sarebbe l’accor-
do di principio degli ambasciatori
dei 27 a Bruxelles, chiede poi ai mi-

nistri delle Finanze europei e alla
Commissione di elaborare un rap-
porto sulla forma che tale tassa po-
trebbe assumere «a ottobre del
2010». In particolare, questi lavori
preliminari dovranno esaminare il
problema dell’«uguaglianza di trat-
tamento», facendo in modo che il fu-
turo provvedimento non danneggi
troppo le banche europee rispetto
alle concorrenti di Paesi che non
hanno adottato la tassazione.❖

MILANO

Dopo la sbornia degli incentivi

statali,edopolarpimaflessione

di aprile, gli analisti prevedono

a maggio un calo delle nuove

immatricolazioniinEuropaocci-

dentale che sfiora il 9%

P

Sulla misura non esiste
ancora un consenso a
livello mondiale

PARLANDO

DI...

Fallimento
banca Usa

L’onda lunga della crisi dei mutui continua a colpire le banche americane, facendo

salirea82 il numerodegli istituti chequest’annosi sonovisti costretti a chiudere i battenti.

Nel 2009 ne erano già spariti 140. La notte scorsa, le autorità statunitensi hanno chiuso

WashingtonFirst International Bank, una piccola banca di Seattle.

Tassa anticrisi
sulle banche:
l’Europa è pronta
a fare da apripista

G20di Toronto

LUIGINA VENTURELLI
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Rendiconto dell’esercizio al 31 dicembre 2009

STATO PATRIMONIALE 31/12/2009 31/12/2008

Attività

Immobilizzazioni immateriali nette: € - € -

costi per attività editoriali, di infor. € - € -

costi di impianto e di ampliamento. € - € -

Immobilizzazioni materiali nette: € - € -

terreni e fabbricati; € - € -

impianti e attrezzature tecniche; € - € -

macchine per ufficio; € - € -

mobili e arredi; € - € -

automezzi; € - € -

altri beni. € - € -

Immobilizzazioni finanziarie: € - € -

partecipazioni in imprese; € - € -

crediti finanziari; € - € -

a) entro 12 mesi € - € -

b) oltre 12 mesi € - € -

altri titoli. € - € -

Rimanenze (di pubblicazioni, gadget,) € - € -

Crediti (al netto dei relativi fondi.....): € 55.320 € 72.558

crediti per servizi resi a beni ceduti; € - € -

a) entro 12 mesi € - € -

b) oltre 12 mesi € - € -

crediti verso locatari; € - € -

a) entro 12 mesi € - € -

b) oltre 12 mesi € - € -

crediti per contributi elettorali; € - € -

a) entro 12 mesi € - € -

b) oltre 12 mesi € - € -

crediti per contributi 4 per mille; € - € -

a) entro 12 mesi € - € -

b) oltre 12 mesi € - € -

crediti verso imprese partecipate; € - € -

a) entro 12 mesi € - € -

b) oltre 12 mesi € - € -

crediti diversi. € 55.320 € 72.558

a) entro 12 mesi € 55.320 € 72.558

b) oltre 12 mesi € - € -

Attività finanziarie diverse dalle imm. € - € -

partecipazioni (al netto dei fondi) € - € -

altri titoli (titoli di Stato, obbligazioni,) € - € -

Disponibilità liquide: € 32.568 € 155.423

depositi bancari e postali; € 32.134 € 154.980

denaro e valori in cassa. € 434 € 444

Ratei attivi e risconti attivi. € - € -

Totale attività € 87.888 € 227.981

Passività

Patrimonio netto: € 87.888 € 227.981

avanzo patrimoniale; € 227.981 € 1.048.417

disavanzo patrimoniale; € - € - 258.417

avanzo dell’esercizio; € - € -

disavanzo dell’esercizio. € - 140.093 € - 562.019

Fondi per rischi e oneri: € - € -

fondi previdenza integrativa e simili; € - € -

altri fondi. € - € -

Trattamento di fine rapporto di lav. € - € -

Debiti (con separata indicazione....) € - € -

debiti verso banche; € - € -

a) entro 12 mesi € - € -

b) oltre 12 mesi € - € -

debiti verso altri finanziatori; € - € -

a) entro 12 mesi € - € -

b) oltre 12mesi € - € -

debiti verso fornitori; € - € -

a) entro 12 mesi € - € -

b) oltre 12 mesi € - € -

debiti rappresentati da titoli di credito; € - € -

a) entro 12 mesi € - € -

b) oltre 12 mesi € - € -

debiti verso imprese partecipate; € - € -

a) entro 12 mesi € - € -

b) oltre 12 mesi € - € -

debiti tributari; € - € -

a) entro 12mesi € - € -

b) oltre 12 mesi € - € -

debiti verso istituti previdenza e sic. € - € -

a) entro 12 mesi € - € -

b) oltre 12 mesi € - € -

altri debiti. € - € -

a) entro 12 mesi € - € -

b) oltre 12 mesi € - € -

Ratei passivi e risconti passivi. € - € -

Totale passività € 87.888 € 227.981

Conti d’ordine: € - € -

beni mobili e immobili fiduciar.terzi € - € -

contr.da ricevere in attesa esplet.con € - € -

fideiussione a terzi; € - € -

avalli a/da terzi; € - € -

fideiussioni a imprese partecipate; € - € -

avalli a/da imprese partecipate; € - € -

garanzie (pegni, ipoteche) a terzi. € - € -

CONTO ECONOMICO

A) Proventi gestione caratteristica

1) Quote associative annuali. € - € -

2) Contributi dello Stato: € 641.707 € 671.872

a) per rimborso spese elettorali; € 641.707 € 671.872

3) Contributi provenienti dall’estero: € - € -

a) da partiti o movimenti politici esteri; € - € -

b) da altri soggetti esteri € - € -

4) Altre contribuzioni: € - € 63.272

a) contribuzioni da persone fisiche; € - € 63.272

1) altri € - € 63.272

b) contribuzioni da persone giuridiche. € - € -

5) Proventi da attività editoriali, man. € - € -

Totale proventi gestione caratteristica. € 641.707 € 735.144

B) Oneri della gestione caratteristica.

1) Per acquisti di beni. € - € -

2) Per servizi. € 25.168 € 50.548

3) Per godimento di beni di terzi. € - € -

4) Per il personale: € - € -

a) stipendi € - € -

b) oneri sociali € - € -

c) trattamento di fine rapporto € - € -

d) trattamento di quiesc. e simili € - € -

e) altri costi € - € -

5) Ammortamenti e svalutazioni. € - € -

6) Accantonamento per rischi. € - € -

7) Altri accantonamenti. € - € -

8) Oneri diversi di gestione. € 233 € 1.273

9) Contributi ad associazioni. € 756.681 € 1.256.899

10) Attività donne in politica. € - € -

Totale oneri gestione caratteristica € 782.082 € 1.308.720

Risultato economico della gestione caratteristica (A-B). € - 140.374 € - 573.575 

C) Proventi e oneri finanziari.

1) Proventi da partecipazioni. € - € -

2) Altri proventi finanziari. € 496 € 11.747

3) Interessi e altri oneri finanziari. € - 2 € - 81

Totale proventi e oneri finanziari. € 494 € 11.667

D) Rettifiche di valore di attività finan.

1) Rivalutazioni € - € -

a) di partecipazioni € - € -

b) di immobilizzazioni finanziarie € - € -

c) di titoli non iscritti nelle immob.ni € - € -

2) Svalutazioni € - € -

a) di partecipazioni € - € -

b) di immobilizzazioni finanziarie € - € -

c) di titoli non iscritti nelle immob.ni € - € -

Totale rettifiche di valore di attività finanziarie. € - € -

E) Proventi e oneri straordinari.

1) Proventi: € - € 4

plusvalenza da alienazioni; € - € -

varie. € - € 4

2) Oneri: € - 213 € - 115

minusvalenze da alienazioni; € - € -

varie € 213 € 115

Totale delle partite straordinarie. € - 213 € - 111

Avanzo (Disavanzo)

dell’esercizio ( A-B+C+D+E). € - 140.093 € - 562.019

Sede in
Piazza SS. Apostoli n. 73 - Roma
c. f. 97377440587

Roma, 17 maggio 2010  - I Tesorieri e Legali rappresentanti: Marco Lion - Luigi Lusi - Ugo Sposetti





D
aniele Luttazzi divora-
to dai suoi fan, che
nel distruggerlo pèr-
dono una parte di se
stessi. È il suicidio di
una comunità, un ri-

tuale auto-cannibalistico. Anzi, no,
un carnevale, nel senso bachtiniano.
Quando descrisse la dinamica del
carnevale, del mondo che si rove-
scia, Bachtin aveva in mente le pur-
ghe staliniane: un giorno eri mem-
bro del comitato centrale, potente, ri-
verito; il giorno dopo eri processato

da traditore e finivi morto o nel gu-
lag. Il carnevale scarica tensioni, rea-
lizza temporanee catarsi, ma non
contesta il funzionamento del pote-
re, anzi, ne rafforza i meccanismi.
Questo carnevale ci insegnerà qual-
cosa solo se non ci accontenteremo
del lavacro, del sacrificio, di veder
punito il reo.

Occorre precisare: reo non tanto di
aver copiato, quanto di averlo fatto in
modo ambiguo e di avere più volte
eluso la questione, reagendo con vitti-
mismo, spocchia e aggressività, con-
ducendo una disgraziata «guerriglia»
sul web e gridando a imprecisati com-
plotti.

Dire che Luttazzi ha sbagliato non
può essere la conclusione, ma l’aper-
tura di un discorso più vasto. La mala-
fede, parola usata da molti, non è spie-
gazione sufficiente. Non ci soddisfa
dire che uno «è in malafede», vorrem-
mo sapere da cosa nasce la malafede,
perché ha preso quella forma e non
altre. Sono in gioco pulsioni profon-
de. Ipotizziamo che Luttazzi, all’ini-
zio, intendesse omaggiare i suoi idoli
comici, poi sia entrato in un vortice
che ha cambiato la natura di quei
«prestiti». Luttazzi è a sua volta un
fan, e i fan si riappropriano della cul-
tura che amano. Solo che non ci fan-
no soldi sopra, e soprattutto non im-

SBRANATO

DALLA COMUNITÀ

DEI FAN
9 giugno
«l’Unità»pubblicaunlungoar-

ticolo di Francesca Fornario,

una lettera aperta a Daniele

Luttazzi. Un video, infatti, mo-

stra in parallelo le battute del

comicoitalianoequelledi tan-

ti colleghi stranieri. A Luttazzi

Francesca Fornario rivolge

dieci domande.

10 giugno
Il comico risponde a France-

sca Fornario: «Io non ho mai

nascostonulla»dice. «Quelvi-

deo? Diffamazione».

11 giugno
Una marea di commenti arri-

vano a «l’Unità». I fan sono di-

visi, c’è chi lodifende, chi loat-

tacca, chi cerca una terza via

implorando che a sinistra non

ci si faccia male perché impa-

reggiabili nell’auto-fustigazio-

ne.

IL CASO

La polemica
su «L’Unità»

www.wumingfoundation.com

Culture
LANOSTRADOMENICA

Daniele Luttazzi Troppo semplice dire che ha sbagliato a copiare
dai comici americani... Cosa è successo davvero nella testa di quest’uomo
enel rapporto dell’artista con il suo pubblico ce lo spiegano iWuMing

Daniele Luttazzi Il comico italiano durante uno dei suoi spettacoli

WU MING
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pugnano il copyright per impedire ad
altri di fare quel che han fatto loro.
Ecco il fulcro del biasimo. Che però,
appunto, non basta. Chiediamoci co-
sa sia successo nella testa e nel cuore
di un uomo, e ragioniamo sui rappor-
ti tra artista e pubblico, ruolo del co-
mico e comunità dei fan.

Luttazzi poteva fare coming out,
aprirsi, rispondere davvero ai dubbi.
Avrebbe sofferto, ma meno di quan-
to soffre ora. L’incapacità di gestire
questa storia ha radici in certi «vizi»
del Luttazzi blogger, limiti nell’uso
della rete, e soprattutto problemi
nel costruire un rapporto trasparen-
te coi fan. Luttazzi ha percepito que-
sti ultimi come una minaccia; a loro
volta, essi si sono impuntati e dal far-
gli le pulci son passati a fargli pelo e

contropelo, se non addirittura lo
scalpo.

Di sicuro, se c’è stato un deficit di
fiducia in questo frangente, significa
che c’era già prima, latente ma ope-
rante. C’era una distanza colma di
non-detti. Esisteva una comunità
dei fan di Luttazzi? Forse no. Forse il
singolo estimatore lo ammirava per
conto proprio e qualcosa impediva il
formarsi di rapporti orizzontali e re-
ciproci. Forse, per paradosso, una co-
munità di (ex-)fan esiste soltanto
ora: quando i fan hanno deciso di far-
si comunità, è stato perché la figura
di Luttazzi non li convinceva più e
hanno deciso di contestarla.

Quanto peso ha, in questa vicen-
da, l’investimento che nell’Italia ber-
lusconiana si fa su certe figure salvifi-
che? Negli ultimi anni i comici si so-
no trovati a fare supplenza dei lea-
der dell’opposizione. Ciò è malsano,
perché porta a vedere nel comico, se
non un messia, almeno un incorrutti-
bile paladino, senza le sane contrad-
dizioni dei comuni mortali. Un comi-
co ruba delle battute, viene «sgama-
to» e viene additato come nemico
pubblico. Non esiste nulla del gene-
re fuori d’Italia.

Ironia della sorte, Luttazzi è stato
l’unico comico a evidenziare questo
male, ed è il primo a patirne le conse-
guenze. Pianga se stesso, ok, ma un
rapporto sbagliato si costruisce in
due. Per citare da un blog: «Come si
fa a fare 4.000 km. in bici in venti
giorni a 45 km. all’ora di media? Ov-
vio, si va dal farmacista. Qualcuno
vorrebbe vedere un Tour de France
corso a 30 km/h o gare olimpiche
vinte con tempi due secondi sopra i
record attuali? Certo che no. I fan esi-
gono il doping, ma vogliono che il

dopato sia ucciso. È lecito interrogar-
si sul marciume di tale meccani-
smo?»

Se c’è qualcosa che ostacola l’inter-
rogarsi, è il modo in cui la Rete si tra-
sforma in «macchina ammazzacatti-
vi». Non c’entra l’intento iniziale di chi
- giustamente! - ha fatto le pulci a Lut-
tazzi. Parliamo di un dispositivo che
una volta avviato opera in modo ineso-
rabile. Il punto non è chi inizia, ma
quanti proseguono e come. Lo vedia-
mo sui social network: tardiva voglia
di gridare in coro, di unirsi alla folla
per attaccare chi è già attaccato, chi è
già stato individuato come «folk de-
vil», e tutto ciò dalla comodità del pro-
prio tinello, soli di fronte a uno scher-
mo, senza vere assunzioni di responsa-
bilità. Se la cosa era partita come dina-
mica di intelligenza collettiva, ora pro-
segue con una mentalità da crociata,
resa dei conti finale, raddrizzamento
dell’assetto del mondo. Assetto azzop-
pato dalla nequizia di… chi? Di un co-
mico che ha millantato la paternità di
battute! In rete c’è pure chi si rammari-
ca per aver riso di quei jokes. Si fa il
processo alle risate di ieri: se non si
può più ridere oggi, vuol dire che non
si doveva ridere nemmeno prima. «La
miseria del presente ha valore retroat-
tivo» (Karl Kraus).

Luttazzi è un artista complesso e
poliedrico. Le sue mosse fanno incaz-
zare, ma stiamo attenti a non dipin-
gerlo come un mero parassita. Ha
scritto preziosi saggi sulle regole del-

la satira, condotto trasmissioni che
hanno lasciato un segno, combattu-
to contro editti, ukase et similia. Co-
munque la si pensi, ha innovato il
modo di fare satira in Italia, riscatta-
to i primi libri di Woody Allen da pes-
sime traduzioni risalenti agli anni
‘70. A dispetto dei suoi errori, è stato
indubbiamente un autore (auctor,
colui che aumenta lo scibile).

Può ancora uscirne? Boh. Forse la
sua è pulsione di morte. Ha chiesto
alla Rete di essere sbranato, la Rete
esaudisce il desiderio. E forse i desi-
deri erano tre: 1) voglio far ridere;
2) voglio far ridere come gli ameri-
cani; 3) voglio morire. Forse l’igno-
minia è una forma di gloria. Forse è
il finale che, inconsciamente, si era
preparato da tempo. Nessuno osi ral-
legrarsi di questo.●

In Italia

Può ancora uscirne?
Chissà, forse la sua
è pulsione di morte

M
oltissimi anni fa, davvero
tanti, portai mio padre - in
visita alla figlia «emigrata»

a Roma - in un teatrino di Trastevere
dove andava in scena per una man-
ciata di spettatori un monologo di
Daniele Luttazzi. Mio padre si divertì
molto, ridemmo e parlammo, fu una
splendida serata: la ripenso spesso, è
uno dei ricordi belli della vita. Rac-
conto questo per dire che il mio affet-
to per Luttazzi ha qualcosa di biogra-
fico che un po’ prescinde da lui: di-
pende da me, come spesso capita per-
sino negli amori.

Nel merito a volte mi piace a volte
meno, succede, credo che sia stata
un’idiozia impedirgli di andare in on-
da in tv - una censura idiota - non
credo di aver mai dimenticato di ripe-
terlo. Lo seguo in compagnia del mio
ricordo familiare, non sono una fan
su facebook, non mi interessa molto
sapere se e quanto ha copiato, se lo
ha fatto non mi sembra così grave:
tutto è già stato detto e scritto nei tre-
mila anni appena trascorsi, dipende
da come lo ridici e lo riscrivi. Mi sono
dunque disposta a leggere l’intervi-
sta di Luttazzi al Fatto di ieri con cu-
riosità e simpatia. Alla seconda do-
manda risponde: «Nessun giornale fi-
nora mi ha chiesto cosa è successo».
Sentirsi chiamare «nessuno» - Luttaz-
zi capirà - dispiace. Oltretutto da un
amico, per quanto inconsapevole di
esserlo. L’8 di giugno abbiamo atteso
in redazione le sue risposte alle do-
mande di Francesca Fornario fino a
tarda sera. Telefonate, mail: arriva,
arriva. Non è arrivato. Ci ha inviato
un breve messaggio, abbiamo pubbli-
cato quello. Diffidava? Non credo:
Francesca è un’autrice di satira, par-
la la sua lingua, era con lui sul palco
di Raiperunanotte, ammira il suo la-
voro. Non gli andava? Aveva già da-
to l’altra intervista? Possibile, lecito.
Per tre giorni gli abbiamo dedicato
pagine e commenti su carta e web.
Un bel dibattito, oggi Wu Ming. Le
dieci domande di Francesca sono ri-
maste senza risposta, ora ecco l’undi-
cesima. Copiare chi se ne importa,
ma mentire/omettere («nessuno mi
ha chiesto») in chiave vittimista co-
s’è, in questi tempi di berlusconina-
no sfinimento: una citazione dello
spirito del tempo, anche questa? ●

Chi ruba le battute si
trasforma da paladino
a nemico pubblico

Il futuro

S
to parlando nella scuola
Roberto Rossellini con
un collega, il regista Vale-
rio Jalongo, autore di un
bel documentario narrati-

vo sulla deriva del cinema italiano,
Di me cosa ne sai, dove si vede tra
l’altro la prima spudorata menzo-
gna liftata del premier, allora padro-
ne soltanto di tv, verso l’ultima bat-
taglia culturale (politica) fatta in
Italia: quella di Federico Fellini con-
tro la pubblicità che interrompe i
film. Jalongo e io abbiamo gli scruti-
ni del corso serale, mentre le prime
zanzare del vicino Tevere irrompo-
no nelle aule. Siamo orgogliosi di
insegnare in questo istituto profes-
sionale di cinema e televisione uni-
co in Italia. Il suo futuro˘è incerto,
grazie alla distruttività del gover-
no, anche se gran parte dei tecnici
che lavorano nel cinema e nelle tv
di Roma e del Lazio hanno preso
qui il diploma. Nato nei primi anni
‘60 in un luogo mitico, gli studi Pon-
ti-De Laurentiis, dove sono stati gi-
rati film come La Strada di˘Fellini,
fino a pochi anni fa Aurelio De Lau-
rentiis ne condivideva˘gli spazi. Di
recente il Rossellini è finito sui gior-
nali per il geniale scherzo ai giorna-
listi di Mario Monicelli, che con la
scusa di annunciare il remake de
L’armata Brancaleone ha perorato
gli studenti a ribellarsi contro i ta-
gli. È qui che ha l’ufficio e il teatro
il˘produttore sognatore de Il Cai-

mano, interpretato da Silvio Orlan-
do.

Ecco, il caimano. Non volevo par-
larne, ma è un dovere pedagogico
ricordare che, nella Storia, avviene
come nel noto esperimento che i ri-
cercatori fecero con le rane: lancian-
dole in una pentola di acqua bollen-
te saltavano subito fuori per trarsi
in salvo. Mettendole al contrario in
una pentola d’acqua fredda e riscal-
dandola in modo lento e costante,
le rane si abituano gradualmente al-
la temperatura senza turbarsi, fin-
ché è troppo alta per avere la forza
di saltare, e muoiono bollite. Nelle
dittature è la stessa cosa.●

www.beppesebaste.com

cdegregorio@unita.it

Internet

P
Torna Bruno Dante alle prese con un service di limousine per VIP ed esibizionisti

assortitinell'infernaleparadisoHollywoodiano.OggiaRoma,alla libreriaminimumfax,ore

19,DanFantepresenta in anteprima il suonuovo romanzo«Buttarsi» (in libreria dagiove-

dì). Interviene Paolo Di Vincenzo, leggeVincenzoCostantino Cinaski.

L’undicesima

domanda:

Perché

mentire?

GLI ITALIANI

SONOCOME

LERANE

Beppe
Sebaste

I problemi derivano
anche da certi limiti
nell’uso della rete

PARLANDO

DI...

Dan Fante

a Roma
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STRIP
BOOK

L’apocalisse dei lavoratori

Valter HugoMae, traduzione

A. Tessaro e R. Petri

pp. 171,euro15,CavallodiFerro

I
l mondo è bello perché è
precario. Si può riassumere
in queste poche parole il
percorso narrativo irto e im-
pegnativo del romanzo por-
toghese L’apocalisse dei la-

voratori, di Valter Hugo Mae. Il
quasi quarantenne premio Sara-
mago del 2006 si presenta per la
prima volta in Italia grazie a Ca-
vallo di Ferro, che in questi anni
ci ha permesso di conoscere gli
orizzonti poco frequentati di cer-
ta letteratura di lingua spagnola
o portoghese.

La storia di Mae si colloca a me-
tà strada tra una estenuata speri-
mentazione fatta di capitoletti in-
calzanti e senza spazio di riflessio-
ne e un rifiuto della maiuscola
che si potrebbe leggere come una
simbolica dedica ai destini inin-
fluenti e senza storia dei perso-
naggi.

SMARRIMENTI EPOCALI

Scelte stilistiche a parte, il roman-
zo affronta con sicurezza e con-
vinzione una coralità contempo-
ranea fatta di incertezze globaliz-
zate, di follie quotidiane e smarri-
menti ormai quasi epocali. In que-

sto, il Portogallo in crisi lavorativa
popolato da truppe impazzite di
immigrati d’ogni latitudine, non è
diverso dal resto d’Europa: i conflit-
ti emergono urgenti, le tensioni so-
ciali dilagano, anche i rapporti per-
sonali sembrano frutto di tempora-
nee conoscenze tra alieni più che
tentativi di stabilire contatti umani
concreti. La storia vede al centro
personaggi minimi e impalpabili,
le domestiche Maria de Graça e
Quitéria, l’immigrato ucraino An-
drij e il ricco pensionato Ferreira.

DESTINI INCROCIATI

I loro destini si incrociano in un cre-
scendo di tensioni private che con-
fluiscono però – inevitabilmente –
nel disagio del contesto sociale. Il
vecchio Ferreira approfitta sessual-
mente della sciatta Maria, infelice-
mente maritata con un marinaio

LANOSTRADOMENICA

STORIE
DI

PRECARIA
FOLLIA

´L’apocalisse dei lavoratoriÆ
del portoghese Valter Hugo Mae

Un ritratto del nostro tempo

Marco Petrella
www.marcopetrella.
it

Portogallo: i tetti di Lisbona

È un ritratto delnostro tempo, fattodi

precarietà e di speranze, disegnato da

duedomestiche,unpensionatoeungio-

vane ucraino che riflettono sul cammi-

nosinuosodiunPortogallo invasodagli

immigrati.

SERGIO PENT
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CHIESA
CATTIVA

Sacre sfilate

Il saggio

Mea culpa

Testimonianze

AI LETTORI

Di certo la Chiesa nonhaseguito l’inse-
gnamento di Gesù quando ha deciso di
nascondere e insabbiare le terribili colpe
dialcunisuoiministri.Noncasi isolati,ma,
comeormaisiècapito,decisamentediffu-
si. Il libro raccoglie le voci delle vittime di
abusi sessuali da parte di sacerdoti.
R. CARN.

Preti pedofili

Per molti credenti èmotivodidisagiolo
sfarzo che circonda le gerarchie ecclesia-
stiche nel vestiario e negli arredi liturgici.
Che fine ha fatto l’ideale di unaChiesa po-
vera?Per secoli e ancoraoggi le scelte so-
noandateintutt’altradirezione.Espessoè
l’abito che sembra fare ilmonaco. R. CARN.

Se l’abito fa il monaco

Se Cristo tornasse oggi sulla Terra, la
Chiesa lo riconoscerebbe? È questa la do-
mandadacuipartivalariflessionediDosto-
evskijnella«parabola»delgrandeinquisito-
re(da IfratelliKaramazov).Untestochesol-
leva laquestionedel rapportotra libertà in-
teriore e potere istituzionale. Un saggio di
GherardoColomboaiuta a capire. R. CARN.

Se Cristo torna in Terra?

Per fortuna, però, ancheall’internodel-
laChiesacattolicaè inattouna riflessione
seriae –ci sembra – sincera suquesti temi
alungoritenuti«imbarazzanti».Quigliau-
torisonoduepadrigesuitichesiinterroga-
nosullecauseeipossibilimodidiunapre-
venzione dei casi di pedofilia. R. CARN.

Questioni imbarazzanti

FRASE

DI...

INGEBORG

BACHMANN

spesso assente, senza slanci affetti-
vi. Quitéria offre il suo corpo ai gio-
vani aitanti dell’est, ma incrocia la
strada del ventitreenne Andrij, tri-
ste e smarrito, che vive di nostalgie
da ritorno in un paese povero e de-
relitto in cui la madre e il padre,
anime perse in un passato ormai
cancellato dai cambi di regime e
dai venti della politica, vivono im-
mersi in un groviglio di colpe mai
scontate, sull’orlo di una incomben-
te follia.

IL PARADISO

Le vite oscure, quasi alla Onetti, di
questi personaggi, trovano il modo
di incrociarsi brevemente in un mo-
mento storico di transito come que-
sto che stiamo vivendo, in cui la ca-
sa di tutti è diventato il mondo, sen-

za che nessuno si senta più a casa e
al sicuro. Quando Ferreira lascerà
la vita con il suicidio, Maria sarà
tentata di seguirlo per vedere se il
Paradiso – almeno – possa offrirle
qualche sicurezza in più di quelle
che non ha mai avuto nel suo desti-
no di sguattera abusata.

Il paradiso di Andreij è invece
rappresentato dal ritorno in Ucrai-
na, quello di Quitéria dalla ricerca
dell’amore perfetto, e tutto si evol-
ve – ma non si risolve – in un conti-
nuum di sconfitte e di speranze,
senza acuti e senza abissi, com’è ti-
pico – sempre di più – delle vite al-
l’insegna di troppe insicurezze che
stiano vivendo, in un presente da
cui spesso tutti vorremmo fuggi-
re.●

HOMEVIDEO La pagina dedicata

all’Home video è rinviata

alla prossima settimana.

Ce ne scusiamo con i lettori

Popolato da truppe di
immigrati non è diverso
dal resto d’Europa

Sacre sfilate

Altamoda in Vaticano

Luca Scarlini

pagine 180

euro 12,00

Guanda

Il grande inquisitore

FedorDostoevskij

traduzionedi SerenaVitale

pagine 96

euro 10,00

Salani Editore

Chiesa e pedofilia

Una ferita aperta

Un approccio

teologico-pastorale

Giovanni Cucci – Hans Zollner

pagine 126, euro 13,00

Ancora

IL Portogallo

Viaggio nel silenzio

I preti pedofili e le colpe

della Chiesa

Vania Lucia Gaito

pagine 280

euro 8,60

Tea

N
ominativi fritti e mappa-
mondi» è l’incipit di un ce-
leberrimo sonetto del Bur-
chiello, nome d’arte del

poeta quattricentesco Domenico di
Giovanni. Si tratta del capostipite di
una poesia bizzarra, fatta in modo
che parole e immagini si leghino sen-
za alcun nesso logico. Per questo si
intitola Nominativi fritti e mappa-
mondi il volume, curato da Giusep-
pe Antonelli e Carla Chiummo, dedi-
cato al «nonsense» nella letteratura
italiana (Salerno Editrice, pp. 344,
euro 29,00). Spiegano i curatori
l’obiettivo del libro: «Dare un senso
al “nonsense” è un’operazione scivo-
losa ma proprio per questo invitan-
te. Quasi una sfida. Da una parte, la
sfida critico-metodologica nel defini-
re un genere. Dall’altra una tradizio-
ne “nonsensical” italiana che si inse-
risce a pieno titolo nella grande tra-
dizione europea». Il volume, che rac-
coglie gli atti di un convegno svolto-
si nel 2007 all’Università di Cassino,
offre una serie di preziose indagini
sugli scrittori che si sono cimentati
con questa modalità di scrittura: da-
gli autori medievali a Giambattista
Basile, da Cesare Zavattini ad Achil-
le Campanile, da Stefano D’Arrigo a
Toti Scialoja. Per riscoprire e valoriz-
zare la dimensione ludica e giocosa
della nostra letteratura. R. CARN.

Dare un senso
al ´nonsenseÆ?
Si può fare...

F
«Arrivava sempre il momento in cui mi si chiedeva “Chi sei?” e
io rispondevo “Sono io”, e non andava bene. Era vero, perché io
sono io, è la cosa che sono di più» (Da Il trentesimo anno)
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Paolo Fresu Quintet

BradMehldau

HighwayRider

Nonesuch

****

Brian Lynch
Il mood dei cinque

Remo Anzovino

GLI ALTRI
DISCHI

Lynchèuntrombettistadallatecnicasfavil-

lante che si è avvicinato da tempo all’afro

cubanjazz(«inventato»daDizzyGillespiee

ChanoPozo),diventandoneunodeimiglio-

ri interpreti. Lo riprova questo cd pieno di

musicaesuberante,tesaetecnicamentemi-

rabile che recuperadal bolero, a cui èdedi-

cato, qualche venatura dimelanconia.A.G.

Bolero afro-cubano

Fresu,Tracanna,Cipelli,Zanchi,Fioravan-

ti:ormai laformazionedelquintetto,stabi-

leda26anni, è saputaamemoriadaogni

appassionato di jazz. Questo doppio al-

bumnon smentisce la sua bravura. Sono

balladaffrontateconmoodposatoerilas-

sato, grande pathos e una costante vena

melanconica.A.G.

Musica

L
’unico pianista jazz, fra
quelli mainstream ten-
denti al «romantico»,
che oggi può essere
messo alla pari, sia per
intensità poetica che

per popolarità, a Keith Jarrett, è
Brad Mehldau. Ultimamente Mehl-
dau si è pure misurato, come da tem-
po Jarrett, sul terreno della composi-
zione sinfonica; per esempio, colla-
borando con l’Orchestre National
d'Île de France e con il mezzo-sopra-
no Anne Sofie von Otter. Di recente
ci ha riprovato col doppio album Hi-
ghway Rider, prodotto per la None-
such da Jon Brion, in cui presenta
una ricca e densa suite di sua compo-
sizione per gruppo jazz e orchestra
sinfonica diretta da Dan Coleman: il
gruppo niente altro è che il trio con-
sueto di Mehldau (che suona oltre il
piano anche il pump organ, cioè un
organo da chiesa di piccole dimen-
sioni ad ancia, il synthesizer e le
campane) con il contrabbassista Lar-
ry Grenadier e il batterista Jeff Bal-
lard, a cui si sono aggiunti l’altro bat-
terista Matt Chamberlain (che effet-
tua insoliti tempi dalla parvenza jun-
gle, se non addirittura drum’n’bass)
e il sassofonista, soprano e tenore,
Joshua Redman. Si tratta di un con-
cept album con musica a program-
ma: è importante saperlo per me-
glio intendere la proposta artistica
di Mehldau che, a chi gli chiede se si
ispiri a disegni logici e matematici
per costruire i suoi assolo perfetti,
risponde che questi derivano invece

da una ispirazione di carattere narra-
tivo, perché per lui i brani musicali, al
pari dei film o degli stessi romanzi,
rendono la propria struttura geome-
trica proprio quando riescono a rac-
contare una storia. E Highway Rider è
la colonna sonora della storia di un
viaggiatore (l’autore medesimo, no-
vello e moderno Odisseo) che parte
da casa e dopo vario peregrinare vi fa
ritorno: quindici tappe che attraversa-
no diversi luoghi suscitando diversi
umori e ispirando altrettanto diverse
«partiture musicali».

TORMENTATO & MIRABOLANTE

Mehldau non congegna le parti orche-
strali come mero tappeto sonoro di so-
stegno ai solisti, tanto meno le adatta
stilisticamente al proprio appassiona-
to e lirico pianismo. Al contrario, le
varie sezioni strumentali (solistica,
ritmica e sinfonica) contribuiscono
pariteticamente (sebbene cronologi-
camente diversificate per inflessioni,
coloriture e dinamiche) alla costruzio-
ne dell’insieme, che proprio per una
voluta disomogeneità stilistica crea
tensione e suscita fascino.

L’esecuzione vede il pianismo tor-
mentato e malinconico di Mehldau
trovare proprie inedite strade espres-
sive con idee in continua trasforma-
zione mentre la turbolenta e vibrante
parte orchestrale procede a strati so-
vrapposti e paralleli fra ambiguità dei
centri tonali, alternanza dei modi mi-
nori e maggiori, figure ritmiche dispa-
ri in ostinato, riprendendo la scrittura
tardo-romantica di Richard Strauss,
attualizzata con quelle di Charles
Ives, Aaron Copland, Leonard Bern-
stein e del Claus Ogerman di Citysca-
pe con Michael Brecker. Il tutto è con-
vogliato in un ampio fiume che scen-
de lento e limaccioso con gran tumul-
to di acque, anche di correnti sotterra-
nee, periodicamente rigogliando in
improvvise anse di tregua.●

È musica pop raffinata con influssi etnici e

(nelle improvvisazioni dei vari Ferra, Bear-

zatti, Aquino eMirabassi) jazz. Sembra una

colonnasonora,diquellepiùsuggestiveed

indovinate (infatti Anzovino lavora per la

pubblicitàeilcinema),cheprocedepienadi

sfumature, passando dalle più impalpabili

nuanceaipieniorchestraliallaNyman.A.G.

Impalpabili nuance

UNA
ORCHESTRA
PER ULISSE

MEHLDAU
Il nuovo disco del pianista jazz

insieme ad una formazione orchestrale
metafora del viaggiatore

aldogianolio@tin.it

LANOSTRADOMENICA

RemoAnzovino

Igloo

OddTimes

***

BrianLynchAfroCubanJazz

Orchestra

BoleroNights

Venus

***

Paolo Fresu Quintet

Songlines / Night And Blue

(2 cd)

TukMusic

****

ALDO GIANOLIO
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Imigliori degli ultimi tremesi

TOP 10 ALBUM
Samuel Katarro

secondo «Mucchio Selvaggio»

C
orea! Per milioni di abi-
tanti del Belpaese pal-
lonaro questa parola
suona amara. E se an-
cora in questi giorni
leggiamo – con un bri-

vido di inquietudine – autorevoli edi-
torialisti definire una partita di cal-
cio come un evento che ha cambiato
la storia nazionale, allora «Corea» ha
tuttora la sonorità di uno schiaffo.

Stando così le cose, uno schiaffo
meravigliosamente sonoro ci è stato
appioppato qualche sera fa all’Audi-
torium Manzoni di Bologna, dove
ospite del Bologna Festival, si è esibi-
ta la Seoul Philharmonic Orchestra
diretta da Myung-Whun Chung, dal
2006 timoniere della più prestigiosa
orchestra del suo paese natale, dopo
lunghi anni trascorsi a Parigi, e poi a

Roma a dirigere l’Orchestra di San-
ta Cecilia.

Bellezza, forza, perfezione, sensi-
bilità (in una parola: grandezza)
dell’interpretazione assolutamen-
te memorabili. Compagine per lo
più femminile, tutta di giovani fra i
quali alcuni europei, la Filarmoni-
ca di Seoul può competere con le
migliori orchestre del vecchio e del
nuovo continente. La guida un di-
rettore che negli anni non ha smes-
so di crescere, e oggi la sua autore-
volezza sul podio, insieme misura-
tissima e imponente, fa di lui uno
dei più grandi direttori in attività.

FANTASMAGORIA

Il programma include il Messiaen
delle Offrandes oubliées (1930),
straordinario debutto orchestrale
del compositore francese; il fanta-
smagorico Concerto per violino
(2002) della cinquantenne compo-
sitrice coreana Unsuk Chin, affida-
to allo Stradivari della brava Vivia-
ne Hagner. Segue apoteosi: La mer
di Debussy e La valse di Ravel, resi
con una magnificenza da lasciare
tramortiti.

Delle tre grandi nazioni che usa-
no l’alfabeto cinese, più del Giappo-
ne e della Cina, è la Corea a coltiva-
re l’amore per la musica occidenta-
le. Studenti coreani sciamano a
frotte nel vecchio continente e i
Conservatori della pianura verdia-
na sono pieni di giovani che vengo-
no a perfezionarsi nell’arte del can-
to lirico. Pochissimi invece gli stu-
denti di strumento: di certo studia-
no altrove. Nell’Italia d’oggi, infat-
ti, nessuna orchestra è in grado di
misurarsi al livello della Seoul. Al-
tro che calcio: il mondo cresce, vo-
la, e noi siamo l’impero alla fine del-
la sua decadenza...●

Il sito ufficiale della folk

singer

Charlie Haden

Sito ufficiale del pianista

statunitense

Perturbazione

NatalieMerchant

LeaveYour Sleep

Nonesuch

****

The halfduck mystery

www.nataliemerchant.com www.bradmehldau.com

Box di cinque splendidi cd incisi dal 1977

al1990:dueBlackSaint (dell’OldAndNew

Dreams, con Don Cherry e Dewey Red-

man)etreSoulNote(trioconEnricoPiera-

nunzi, trio con Geri Allen e quartetto con

ChetBaker), tutti con ilpoderosocontrab-

bassodiCharlieHaden che, dalle retrovie

dirige dando impulso vigoroso.A.G.

Il meglio del meglio

U
n disco cullato, ma-
terno e di classe. Un
disco fatto con vero
amore. Autrice Nata-
lie Merchant, ex voce
dei 10000 Maniacs,

provetta primipara attempata, che
ha raccolto in un doppio album tutte
le storie, le favole, le canzoni narrate
a sua figlia nei suoi primi cinque anni
di vita (l’ultimo disco della Mer-
chant, il quasi-flop commerciale
Motherland del 2003, era esattamen-
te dedicato alla neonata figlia Lucia).
Nessuna preoccupazione però, que-
sto Leave your sleep è ben lungi dall'es-
sere un disco di ninna nanne. Piutto-
sto è un vero, complesso ed affasci-

nante viaggio nel folk anglosassone,
con qualche bella divagazione e mol-
ti temi al suo interno, compresa la
guerra e la morte. I linguaggi che la
nostra sofisticata autrice ha messo in
campo sono moltissimi, spalmati at-
traverso le ventisei canzoni del disco
e suonati da molti, ottimi musicisti
pescati un po' ovunque (sono addirit-
tura cento gli strumentisti coinvolti).
Da Medeski, Martin & Wood ai Klez-
matics fino a Wynton Marsalis. Un ca-
leidoscopio di suoni a dir poco sor-
prendente, dove il filo conduttore, ol-
tre al tema del concept è la sua voce
pacata, elegante, profonda, narran-
te. Dal jazz al country, dal rythm and
blues al folk balcanico, dal cajun al
kletzmer fino a profumi orientali gra-
zie alla Chinese Music Ensemble di
New York. Tutti elementi che contri-
buiscono a colorare testi o poesie pe-
scate dalla letteratura d'infanzia de-
gli ultimi duecento anni; da Louis Ste-
venson a Christina Rossetti al gesuita
irlandese Gerard Manley Hopkins. E
la cosa incredibile è che il disco, pur
mastodontico nelle premesse, sta per-
fettamente in piedi e non mostra il mi-
nimo cedimento canzone dopo can-
zone, neppure nella lunghezza. Sem-
pre più degna erede di Joni Mitchell,
la Merchant, dopo essere stata can-
tante da milioni di dischi venduti, og-
gi riserva le sue energie ai suoi sogni
artistici e immagina per questo Leave
your sleep una produzione teatrale
multimediale.●

La band piemontese realizza il proprio

«album bianco», stipando il cd di idee e

canzoni (ben24!)sull’ondadiunpop-rock

d’autore brillante e contaminato, colto e

accessibile al tempo stesso. Sullo sfondo,

frapubblicoeprivato, lametaforaesisten-

zialediun trasloco.Un lavoro importante.

Da ascoltare spesso e volentieri. D.P.

Un ´album biancoÆ

L’ultimo progetto

NatalieMerchant BradMehldau

Il futuro
della musica?
Viene
dalla Corea

silvia.boschero@gmail.com

02 Paolo Benvegnù Dissolution

03 Micah P. Hinson And The Pioneer

04 Perturbazione Del nostro tempo rubato

05 Erykah Badu Return of The Ankh

06 The National High Violet

07 Mike Patton Mondo Cane

08 Dirtmusic BKO

09 Liars Sister World

10 Amor Fou I Moralisti

GIORDANO MONTECCHI

Natalie ha percorso
tutte le vie del folk
Dall’ex cantante dei 10000 Maniacs un disco sorprendente,
multiforme e complesso, che narra di vita, guerra, morte, sogno

Perturbazione

Del nostro tempo rubato

Iceberg/Santeria

****

TENDENZE

Charlie Haden

The Complete Remastered Re-

cordings On Black Saint & Soul

Note

Cam

*****

SILVIA BOSCHERO
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Zapping

06.00 Quello che. 
Rubrica. 

06.25 14° Distretto. 
Telefilm. 

07.10 Lady Cop. 
Telefilm.  

07.55 La casa 
dei guardaboschi.
Telefilm. 

08.40 L’ Ispettore 
Derrick. Telefilm.

09.30 Magica Italia 
Turismo & Turisti.
Rubrica. 

10.00 Linea verde 
orizzonti estate.
Rubrica. 

10.30 A sua immagine.
Rubrica. 

12.20 Linea Verde Estate.
Rubrica. Conduce
Massimiliano 
Ossini

13.30 Telegiornale

14.00 Gigi, questo 
sono io. 
Show. Conduce
Gigi D’Alessio.

16.15 TG1 L.I.S.

16.35 Heartland. Telefilm. 

17.15 Automobilismo -
Gran Premio del
Canada di Formula 1. 

20.00 Telegiornale

20.15 Calcio - Campionati
Mondiali di Calcio
2010. 

21.00 Largo Winch. 
Film avventura
(FRA, 2008). 
Con T. Sisley  
K. Scott Thomas.
Regia di 
J. Salle

22.55 Revolutionary
Road. 
Film drammatico
(USA/GBR, 2008).
Con L. DiCaprio  
K. Winslet. 
Regia di 
S. Mendes

21.00 Australia. 

Film avventura

(AUS/USA, 2008).

Con N. Kidman  

H. Jackman. 

Regia di 

B. Luhrmann

23.50 California 

Dreaming. 

Film commedia

(USA, 2006). 

Con L. Thompson

D. Foley. Regia di 

L. Voorhees

21.00 Wolf - La belva 

è fuori. 

Film horror 

(USA, 1994). 

Con J. Nicholson

M. Pfeiffer. 

Regia di M. Nichols

23.10 Disaster Movie.

Film comico 

(USA, 2008). 

Con M. Lanter  

C. Electra. 

Regia di J. Friedberg

e A. Seltzer

19.30 Batman: the Brave

and the Bold. 

19.55 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

20.20 Leone il cane

fifone. 

20.45 Mucca e Pollo. 

21.10 Le meravigliose 

disavventure di

Flapjack. 

21.40 Shin Chan. 

20.30 Come è fatto. 

Rubrica. 

“Veicoli a tre

ruote/mazze da 

baseball/bonsai 

artificiali/tromboni”

21.00 Lavori sporchi. 

Documentario

22.00 L’ultimo sopravvis-

suto. Rubrica.

“Isole del Pacifico”

23.00 Come è fatto. 

Rubrica

18.00 Rock deejay. 

Musicale. 

18.55 Deejay TG

19.00 F.A.Q.. Rubrica.

“Best Of”

20.00 The Club. Rubrica

20.30 DJ Stories. Show

21.30 Almost True 

Show. “L’ altra 

storia del rock”

22.30 Deejay chiama 

Italia Show

18.05 Hitlist Italia. 

Musicale

19.00 MTV news. News

19.05 Vita segreta 

di una teenager

americana. 

Situation Comedy

21.00 MTV news. News

21.05 Storytellers. 

Musica 

22.00 Famous Crime

Scene. Show

GERMANIA - AUSTRALIA

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay TV MTV

RAIUNO - ORE: 20:30 - CALCIO

CAMPIONATI MONDIALI 2010

L’AMORE AI TEMPI 
DEL COLERA
RAITRE - ORE: 20:30 - FILM

CON GIOVANNA MEZZOGIORNO

DUE NEL MIRINO

RETE 4 - ORE: 21:30 - FILM

CON MEL GIBSON

AL DI LA DEL LAGO

CANALE 5 - ORE: 21:30 - FILM TV

CON KASPAR CAPPARONI

SERA

20.30 Germania - Australia

Girone D. 

Da Durban. 

(Sudafrica); 

22.50 TG 1. News

23.05 Rai Sport Notti

Mondiali. 

Rubrica. Conduce

Marco Mazzocchi

01.00 TG 1 - Notte

01.25 L’appuntamento -

Speciale. 

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo

06.15 Tg2 Storie. 
I racconti della set-
timana. Rubrica. 

07.00 Le cose che amo 
di te. Telefilm.

08.20 Joey. Telefilm.

10.30 TG2 Mattina L.I.S.

10.35 Art Attack. Rubrica

11.00 Numero Uno. 
Rubrica. 

11.30 La libreria del mi-
stero -Premonizioni.
Film Tv giallo
(2005). 
Con Kellie Martin,
Nina Siemaszko,
Clarence William III

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 Motori. 
Rubrica. 

13.45 Dribbling 
Mondiale. Rubrica. 

14.20 McBride - Doppio
omicidio. 
Film Tv giallo (2005).
Con J.  Larroquette,
Marta Dubois, 
Matt Lutz

15.50 Il Commissario
Herzog. Telefilm. 

16.50 Stracult pillole. 
Rubrica. 

17.15 RaiSport. Rubrica. 

20.00 Automobilismo -
Gran Premio del
Canada di Formula 1. 

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Numb3rs. Telefilm.
Con Rob Morrow,
David Krumholtz,
Judd Hirsh

22.40 Close To Home. 
Telefilm. Con 
Jennifer Finnigan,
Kimberly Elise,
David James Eliott

23.25 Fearless. 
Film azione
(Cina/Hong Kong/
USA, 2006). 
Con Jet Li, 
Nathan Jones

07.50 E’ domenica papà.
Rubrica. 

08.05 L’arte con Matì e
Dadà. Rubrica. 

08.25 Le ricette di Arturo
e Kiwi. Rubrica. 

08.40 Saddle Club. 
Telefilm.

09.30 I quattro 
moschettieri. 
Film commedia
(Italia , 1963). Con
Peppino De Filippo.
Regia di C. Ludovico
Bragaglia

11.10 Pappagone. 
Telefilm.

11.45 TGR Region
Europa. News. 

12.00 Tg 3 / TeleCamere

12.55 Timbuctu. Rubrica

13.25 Racconti di vita. 

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.30 In 1/2 h. Rubrica. 

15.05 Anastasia mio fratello
Film commedia
(Italia, 1973). 
Con Alberto Sordi.
Regia di Steno 

17.05 Cafè Express. 
Film commedia
(Italia, 1980). 
Con Nino Manfredi
Regia di Nanni Loy

18.40 Kilimangiaro
album. Rubrica

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

SERA

20.30 L’amore ai tempi

del colera. 

Film drammatico

(USA, 2007). Con 

G. Mezzogiorno,

Javier Bardem,

John Leguizamo.

Regia di M. Newell

22.50 Tg 3

23.00 Tg Regione

23.05 GLOB, l’osceno del

villaggio. 

Rubrica. Conduce

Enrico Bertolino

06.00 Tg4 - Rassegna
stampa

06.10 Media shopping.
Televendita

06.40 Sei forte maestro.
Miniserie.

08.50 Nonno Felice. 
Situation Comedy.

09.20 Artezip. Show.

09.25 Vite dei santi. 
Documentario. 

10.00 S. Messa. Religione

11.00 Pianeta mare. 
Rubrica. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Melaverde. 
Rubrica. 

13.30 Pianeta mare. 
Rubrica. Conduce
Tessa Gelisio

13.48 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

13.57 Ieri e oggi in tv.
Show

14.30 Lawrence d’Arabia.
Film biografico 
(GB, 1962). 
Con Peter O’Toole,
Alec Guinness,
Anthony Quinn. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Commissario 
Cordier. 
Telefilm.  
Con Pierre Mondy,
Antonella Lualdi,
Charlotte Valandrey

SERA

21.30 Due nel mirino.
Film azione 
(USA, 1990). 
Con Mel Gibson,
Goldie Hawn, 
David Carradine.
Regia di J. Badham

23.35 I bellissimi di R4. 

23.40 Air America. 
Film avventura
(USA, 1990). 
Con Mel Gibson,
Robert Downey jr.
Regia di 
R. Spottiswoode

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

08.00 Tg5 - Mattina

09.05 Finalmente arriva
Kalle. Telefilm

10.06 Hudson Hawk - 
Il mago del furto.
Film commedia
(USA, 1991). 
Con Bruce Willis,
Danny Aiello, 
Andie MacDowell.
Regia di Michael
Lehmann. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.40 Amiche mie. 
Telefilm.

16.30 Al cuore 
si comanda. 
Film commedia
(2003). 
Con Claudia Gerini,
Pierfrancesco 
Favino, Pierre Cosso,
Sabrina Impacciato.
Regia di 
G. Morricone

18.32 Lo scapolo d’oro.
Film Tv commedia
(USA, 1999). Con
Chris O’Donnell,
Renée Zellweger,
James Cromwell.
Regia di 
Gary Sinyor 

20.00 Tg5

20.39 Meteo 5. News

20.40 Bikini. Show

SERA

21.30 Al di la del lago.
Film Tv dramma-
tico (Italia, 2008).
Con K. Capparoni,
Gioia Spaziani,
Anna Safroncik.
Regia di S. Reali. 

23.41 I ragazzi 
della mia vita. 
Film commedia
(USA, 2001). Con
Drew Barrymore,
Steve Zahn, 
James Woods. 

02.06 Tg5 

06.10 Listen up. 
Situation Comedy. 

07.00 Ned - Scuola di 
sopravvivenza. 
Miniserie. 

10.50 Malcom. Telefilm. 

11.25 Knight Rider. 
Telefilm. 

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Grand prix. 

13.55 Vivere un sogno.
Film drammatico
(Gran Bretagna, 07).
Con Kuno Becker,
Rutger Hauer, 
Anna Friel. Regia di
Jaume Collet-Serra

16.15 Zoo Rangers 
in Africa. 
Film avventura
(Olanda, 2005).
Con J. van Ardenne,
Vivienne van den
Assem, Nicolette
van Dam. Regia di
Johan Nijenhuis 

17.40 Samantha chi?. 
Telefilm. 

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Hardball. 
Film drammatico
(USA, 2001). 
Con Keanu Reeves,
Diane Lane, John
Hawkes. Regia di
Brian Robbins. 

SERA

21.10 Dr House - Medical
Division. Telefilm. 

22.10 Royal Pains. 
Miniserie. 

24.00 Eli Stone. Telefilm.
Con J.  Lee Miller,
Victor Garber, 
N.  Henstridge

01.00 Journeyman. 
Telefilm. 

01.50 Media shopping.
Televendita

02.10 Trust me. 
Telefilm.

06.00 Tg La 7 

07.00 Omnibus Week-
End. Rubrica

09.15 Omnibus Life-
Week End. Rubrica

10.05 Movie Flash. 
Rubrica

10.10 M.O.D.A. Rubrica. 

10.35 La settimana 
Rubrica. 

10.50 Movie Flash. 
Rubrica

10.55 Automobilismo -
Da Hockenheim -
Superstar Interna-
tional Series.
Round 5-Gara 1 

11.35 Matlock. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Movie Flash. 

13.05 Hardcaste & Mc-
Cormick. Telefilm. 

14.05 L’ispettore 
Barnaby. Telefilm. 

16.15 Automobilismo -
Da Hockenheim -
Superstar Interna-
tional Series. Gara 2

17.25 Tai-Pan. 
Film (USA, 1986).
Con Bryan Brown. 
Regia di Daryl Duke

20.00 Tg La7

20.30 Chef per un
giorno. Rubrica. 

SERA

21.30 Missione Natura.
Rubrica. Conduce
Vincenzo Venuto

23.45 Le storie di 
“Reality”. Rubrica

00.50 Sport 7. News

01.20 Tg La 7 - Informa-
zione. News

01.40 Movie Flash. 
Rubrica

01.45 Il fiacre n° 13 - 
Delitto. 
Film drammatico
(Italia, 1948). 
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IL CINEMA ASTRESA

A partire da domani, e fino 20 giu-
gno, parte la quinta edizione degli
«Incontri Cinematografici di Stre-
sa». Ospite di questa edizione il
centenario cineasta Manoel de Oli-
veira.

FESTIVAL GABER

Tante star della musica anche per
la sesta edizione del Festival Tea-
tro Canzone Giorgio Gaber che si
terrà il 23 e il 24 luglio alla Citta-
della del Carnevale di Viareggio.
Sarà Enzo Iacchetti a fare da padro-
ne di casa. Tra gli ospiti Franco Bat-
tiato, Marco Morandi, Morgan,
Oblivion, Anna Oxa, Marco Paoli-
ni, Paolo Rossi e Paola Turci.

DIECI GIORNI SUONATI

A Castello di Vigevano (Pavia) fi-
no al 22 giugno al via la prima edi-
zione del festival musicale «Dieci
giorni suonati». In programma dal-
la black music di Gil Scott-Heron,
padre putativo del movimento
rap, al jazz-soul di Al Jarreau.

NATURAVIVA

Le voci di tre grandi personaggi,
Paolo Borsellino, Caravaggio e An-
tigone rivivono grazie all’opera. È
Natura viva, lo spettacolo che il
Maggio Musicale Fiorentino porte-
rà in scena al Teatro Goldoni il 15
e il 17 giugno, in prima assoluta.

Il Tempo

MENOMALE
CHEC’È
LACGIL

Oggi

M
eno male che c’è la Cgil. E
non solo per la ragione ov-
via e importantissima che di-

fende quelli sulle cui spalle grava il
peso di tutta la società: economia, le-
galità, cultura. Di queste cose parlava-
no infatti le persone intervistate all’in-
terno della manifestazione sindacale
di ieri. Facce serie e pensose. Mica co-
me il premier clown che ci hanno ri-
proposto i tg, stavolta da Internet.
Buffoneggiando con gesti e sorrisi, ci
ha ripetuto che l’unico dei giornalisti
a tifare per lui è Emilio Fede. E non si

vergogna? A parte la mancanza di
gratitudine verso il povero Minzoli-
ni, se fosse vero quello che dice, do-
vrebbe ammettere che perfino quel-
li da lui profumatamente pagati,
hanno vergogna di dargli ragione.
Siamo alle comiche finali. Come dis-
se Fini una volta, per poi dimenticar-
sene. Altro che Farefuturo, se non si
ha la minima consapevolezza del
passato. Per non dire del presente,
cancellato dal Tg1 come la bella fac-
cia di Maria Luisa Busi e di quelli
che non sono in vendita.❖

A
Battaglia Terme, Padova al-
l’orizzonte, il bando di con-
corso assegna punti in più

agli aspiranti vigili che sanno il dia-
letto. Gobbo, sindaco leghista di Tre-

viso, applaude convinto. Il dialetto è
una bellissima cosa, anche chiamare i
luoghi con i loro nomi in dialetto è bel-
lissimo. Allora, perché la Lega che im-
pugna questa battaglia per la valoriz-
zazione delle lingue locali odora di au-
toritarismo come il fascismo? Perché
più degli obiettivi conta il modo di
perseguirli e muovendosi su questo
fronte la Lega trasforma un possibile
impegno in favore delle «radici» in
una corsa militarizzata, aggressiva e

violenta. Se il dialetto discrimina
tra gli aspiranti vigili, significa che
la valorizzazione di una piccola lin-
gua cessa di essere una dolce opzio-
ne e si trasforma in una clava. Ma
attenzione: i dialetti sono esatta-
mente il contrario di una caserma,
sono luogo di una libertà spesso
mortificata dal ricorso a un italiano
da caserma. Strada e libertà sono le
anime dei dialetti. La Lega ha la sen-
sibilità di una caserma. ❖

NORD tempo instabile sul

nord-est, al pomeriggio peggiora-

mento su tutte le regioni con precipi-

tazioni sparse.

CENTRO generali condizioni di

bel tempo su tutte le regioni.

SUD soleggiato ovunque con

aumento della nuvolosità

NORD cielonuvoloso conpiog-

ge sparse specialmente sul settore

orientale.

CENTRO nuvolosità variabile

con piogge sulle regioni tirreniche.

SUD tempovariabileconannu-

volamenti più consistenti sulla Cala-

bria.

NORD condizioni di instabilita'

su tutte le regioni.

CENTRO iniziali condizioni di

bel temposu tutte le regioni, salvoun

graduale aumento della nuvolosita'

su Sardegna e settore tirrenico.

SUD soleggiato ovunque con

aumento della nuvolosità in serata.

In Pillole

ZOOM

Dopodomani

Domani

Maria Novella Oppo

Dialetti

SERATA SPECIALE Il festival«Anteprime»chiudeoggiconunincontroa

sorpresatraRobertoSavianoeMarioVargasLlosa:alle21,30,nellapiazzadel

Duomo di Pietrasanta, conversazione su letteratura e impegno tra Roberto

Saviano eMario Vargas Llosa, introdotti dal direttore editoriale di Einaudi.

Vargas Llosa e Saviano insieme a Pietrasanta

Toni Jop

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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15,45 TENNIS, Finale AtpQueen’s EUROSPORT

18,00F1, GranPremio del CanadaRAI2

20,30BASKET, Siena-Milano (gara-1) SKYSPORT2

p La squadra sudamericana non fallisce la gara d’esordio. Nigeria battutama non schiacciata

p Enyeama migliore in campo Il portiere africano si è opposto ai tiri del fuoriclasse del Barça

Ha i baffi scuri, a ferro di cavallo,
che chiudono la barba canuta. «Io
sono così, bianco e nero: mai gri-
gio». Lui è così, nello stesso volto:
bianco e nero, disperato ed esalta-
to. Nello stesso corpo: imprendibi-
le e goffo, sportivo e malato di obe-
sità. Nella stessa vita, tutto e nien-
te. Non un’alternativa, come nelle
storie normali, ma una coabitazio-
ne, due inquilini contrari che cam-
pano insieme, lottando l’un l’altro.
Lui è Maradona, che torna in terra
mondiale, contro la Nigeria, 16 an-
ni dopo l’ultima partita, sempre
contro la Nigeria, con il numero
10, poi si scoprì che aveva tarocca-

NON SOLO CALCIO IN TV

Messi non segna,Heinze sì
ma l’Argentina èMaradona

mbucciantini@unita.it

NIGERIA 0

13,30 ALGERIA-SLOVENIA
Skymondiale1

13,45 DRIBBLINGMONDIALE
Rai1

16,00 SERBIA-GHANA
Skymondiale1

17,15 MONDIALERAI SPRINT
Rai2

19,00 MONDIALERAI SERA
Rai1

20,30 GERMANIA-AUSTRALIA
Rai1 / Skymondiale1

23,30 NOTTIMONDIALI
Rai1

www.unita.it

Sport

Protagonista a bordo campo Il nigerianoOgbukeObasi sembra quasi stregato dal toccodiMaradona che gli restituisce il pallone

INVIATOAJOHANNESBURG

ARGENTINA 1

I Mondiali
in tv

MARCO BUCCIANTINI

ARGENTINA: Romero, Demichelis, Samuel,

Heinze, Jonas, Veron (29’ st Maxi Rodriguez),

Mascherano, Di Maria (40’ st Burdisso), Messi,

Higuain (34’ stMilito), Tevez

NIGERIA: Enyeama, Shittu, Odiah, Yobo,

Taiwo(30’stUche),Etuhu,Kaita,Haruna,Yaku-

bu,Obinna(8’stObaObaMartins),Obasi (15’ st

Odemwingie)

ARBITRO:Wolfang Stark (Ger)

RETE: 6’ pt Heinze

NOTE: ammoniti Jonas e Haruna per gioco

scorretto.Angoli10-4perl’Argentina.Spettato-

ri 55.686. Recupero: 1’ e 4’
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to il motore, e fu squalificato, e finì in
quel modo la carriera del più grande.
Ma in partita fu fenomenale e sono
patologie che restano addosso, se
qualcuno gli sottrae la parte ne soffre
fino al dispetto, all’autolesionismo
meno eroico e più plebeo. Giocano
gli altri e tutti guardano lui. Quel ca-
pello lungo da attore bruciato di sce-
neggiati indiani, la voce roca perché
ha il sigaro in bocca fino alle soglie
del campo, dove è vietato propagan-
dare tabacco.

IL CAMBIO D’ABITO

Si cambia l’abito due volte: segue il
riscaldamento in tuta, avvicina i suoi,
li bacia pressoché tutti, stringendoli
al petto inquartato. Parla con Veron,
spiega, si fa spiegare. Accarezza Mes-
si al capo, come si fa coi bambini.
Manda baci in tribuna ai parenti. Poi
torna per la partita in completo gri-
gio, l’aveva promesso alle figlie, cra-
vatta celeste su camicia bianca, i colo-
ri argentini. Non sbottonerà mai la
giacca, passerà novanta minuti su e
giù nel recinto degli allenatori con le
braccia incrociate e le mani a zeppa

sotto le ascelle, quasi volesse abbrac-
ciarsi da solo. Higuain lo sconforta
per mezza dozzina di gol mancati,
Heinze si tuffa in volo sull’angolo di
Veron, quasi subito, e risolve la que-
stione, e Maradona stringe i pugni,
bacia il tizio più vicino, che ricambia:
la panchina argentina sembra un’or-
gia. Messi gli smuove i ricordi, cercan-
do sempre l’avversario per batterlo,
fingendo a destra per scappare a sini-
stra, rischiando di cadere senza cade-
re mai. Due cose ancora lo separano
dal suo allenatore: capire che inven-
tare gioco non significa solo sorpren-
dere gli avversari, ma anche essere
comodi per i compagni. E concludere
in rete quei deliziosi balletti, come fe-

ce Diego 24 anni fa, quando segnò di
mano e gli venne in mente di farsi per-
donare, lasciando un’altra immagine
al mondo: raccolse un passaggio a
metà campo, partì accompagnando
il pallone come fosse suo, saltò cin-
que inglesi in dribbling, l’ultimo era il
portiere Shilton. Questa fu la battuta
di Enrique, mediano di quella Selec-
cion, che gli porse quel pallone: «Do-
po il mio passaggio, Diego non pote-
va sbagliare quel gol».

PECCHEDIFENSIVE

Farà gol anche Messi, e potremo par-
lare di lui, il migliore di questo Mon-
diale che scopre squadre mediocri,
anche l’Argentina. Piena di classe ne-
gli avanti, dove Tevez è succedaneo a
Messi e Higuain ha confermato l’in-
giusta la panchina di Milito. Il resto è
discreto, con pecche sui lati difensivi,
ma tutto è proposto male, perché Ma-
radona non è un tecnico perché nella
vita si è condannato a fare una parte
sola: recitare Maradona. Infatti non
ha un’idea tattica, ma ragiona e sce-
glie per concetti romantici e demago-
gici se dice che «Tevez gioca perché è
il popolo si immedesima in lui», nel
ragazzo detto el Apache, il nome del
quartiere povero di Ciudadela dove è
nato e ha preso coltellate, bruciature
e dove si è riscattato con il calcio. E
ruffiana è l’insistenza su Veron accan-
to a Mascherano anche se bastano le
accelerate di Messi per creare molte
occasioni, che il superbo portiere
Enyeama sventa. È il più bravo in una
Nigeria deludente, che accetta i ritmi
bassi sudamericani e si castra in un
palleggio che non le si addice. Cam-
biando, ritrova almeno in Uche e
Odemwingie un po’ di esuberanza
africana e questa basta ad avvicinar-
la al pari. Maradona a fine match fa il
segno della croce perché crede nel
Dio che lo salvò quand’era un tossico,
e poi - dice in conferenza stampa, in
tuta - crede di vincere il mondiale, e
ripete di credere nella famiglia, e in
Fidel e nella Rivoluzione, guardate il
tatuaggio, e insomma, sembra crede-
re in troppe cose da quando ha smes-
so di credere in se stesso.❖

PARLANDO DI...

256 test
antidoping:
tutti puliti

Pazzini: ma quanto rumore
con queste «vuvuzelas»

L
’Argentina è una squa-
dra a trazione anterio-
re. E nel reparto offensi-
vo ha i suoi uomini mi-
gliori. È questa la mia

impressione dopo aver visto la
squadra di Maradona battere la Ni-
geria. Vista l’enorme differenza di
valori e il consistente divario tatti-
co tra le due formazioni il risultato
di 1-0 sta forse anche un po’ stretto
ai sudamericani.

Va tenuto conto che siamo solo
all’inizio e ogni squadra è necessa-
riamente in fase di rodaggio. Per
arrivare fino in fondo in una com-
petizione che ti costringe a un ma-
tch ogni 5 giorni c’è bisogno di una
preparazione fisica accurata ed è
normale che i muscoli in questo
momento non rispondano al
100%.

Le scelte di Maradona sono sta-
te a lungo criticate e anche oggi
non sono stati del tutto fugati alcu-
ni dubbi sorti subito dopo le convo-
cazioni. Come si fa a tenere a casa
uno come Cambiasso? Me l’ero
chiesto prima e continuo a chieder-
melo oggi. Per il ct evidentemente
Veron è un intoccabile perché assi-
cura le geometrie a centrocampo,
però io non rinuncerei alla duttili-
tà di Cambiasso. E mi sono anche
chiesto se al momento è giusto pre-
ferire Higuain a Milito. Secondo
me no. In questa stagione con la
maglia dell’Inter Milito ci ha fatto
vedere prodezze eccezionali, sa fa-
re gol in qualsiasi modo e ora è l’uo-
mo più pericoloso negli ultimi 25
metri. Dell’Higuain visto ieri, inve-
ce, si ricorderà solo l’incredibile
palla-gol mancata nei primi minu-
ti su assist di Messi.

Se proprio vogliamo trovare un
difetto all’Argentina di ieri è che
deve ancora trovare una compat-
tezza che la faccia migliorare co-
me squadra. Pur non avendo mai
veramente mai rischiato, ho nota-
to che in un paio di contropiede la
retroguardia si è lasciata infilare
con troppa facilità. Anche su que-
sto Maradona dovrà lavorare.❖

P
Sono risultati tutti negativi i 256 test antidoping effettuati sui calciatori prima del

mondialedallaFifa scattatovenerdì conSudafrica_messicoeFrancia-Uruguay. Lohareso

noto la stessaFifa, precisandochenel corsodi Sudafrica 2010verrannoeffettuati almeno

altri 512 controlli antidoping.

Pillolemondiali

EX ALLENATORE
DI PARMA E SAMP

Paradosso allo stadio:
giocano gli altri
ma tutti guardano lui

La Corea del Sud
si presenta: 2-0 sulla Grecia

Gattuso ai politici: «Perché
parlate sempre di noi?»

«Ho visto Messico-Sudafrica -

ha dettoGiampaolo Pazzini - e anche

dallatvhonotato, iocomeimieicom-

pagni, ilsuonoassordantedellevuvu-

zelas. Sarà un problema in campo».

SQUADRA
ATRAZIONE
ANTERIORE

Gigi
Cagni

Occhi puntati su «el Pibe»

«Noi non parliamodi loro, inve-

ce i politici parlano sempre di noi e

strumentalizzano le nostre parole.

Questomi fa diventarematto». Paro-

le di Rino Gattuso dal ritiro dell’Italia.

Vittoriaagevoleper laCoreadel

SudneiconfrontidellaGrecia(2-0)nel

primomatch del gruppo B. Al Nelson

Mandela Bay di Port Elizabeth gol di

Lee Young Soo e Park Ji Sung.

L’ANGOLO

DEL TECNICO
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www.citizen.it

228 € 188 €

è 5 volte più resistente all’abrasione del normale titanio e dotato

di un prezioso vetro di zaffiro. L’innovativo design custodisce il cuore ecologico e tecnologico

di Citizen Eco-Drive, l'esclusivo sistema di alimentazione a carica luce infinita. 

Incomparabile, anche nel prezzo: l’intera collezione per lei e per lui da 168 a 268 euro.

Fondo serrato a vite. WR 10 bar.

Mai più 
cambio pila

5 volte
più resistente del 
normale titanio

40%

più leggero
dell’acciaio

INCOMPARABILE.



Foto di Darren Staples/Reuters

E ogni quattro anni poi ci sono gli
Stati Uniti, e fanno male e sì, non
cresceranno mai abbastanza, ma
ogni quattro anni sono un po’ me-
glio, e sono di più quelli che gioca-
no in Europa e sanno fare bene il
mestiere: rompere le scatole, gio-
care in contropiede e di forza. E
saggiamente, anche.

Un anno fa vinsero il primo
tempo della finale di Confedera-
tions Cup contro il Brasile, fu un
2-0 che non arrivò al novantesi-
mo, ma fece tanto pensare e capi-
re. Capello se l’aspetta, o forse
no, non così forti, non così duri,
da morire duri, e poi freschi. Il
gol di Gerrard al 4’ – inserimento
su assist di Heskey - mette in di-
scesa e in apparenza sul facile la
missione dei Leoni. Che scopro-
no, come ogni quattro anni succe-
de, puntualmente, di non avere
un portiere, ma solo un uomo
che può toccare, volendolo, il pal-
lone con le mani. Questo si chia-
ma Robert Green, gioca nel West
Ham, l’ex squadra di Zola salva
per miracolo e con una sessanti-
na di gol sul groppone. In tutta
l’Isola, Capello non ne ha trovato
uno migliore.

IL PATATRAC

Risultato: tiro senza pretese di
Dempsey al 40’, papera colossale
del portiere e addio. E peccato

tutto il gran lavoro degli inglesi, la
buona organizzazione, la grande
pressione e peccato per il discreto
Rooney, per il buon Gerrard, l’otti-
mo Johnson. Il portiere non è un
dettaglio, e ora via alla successio-
ne e ai guaio per Don-Sir Fabio,
che Green l’ha imposto, l’ha voluto
quando non lo voleva nessuno.
Avevano ragione gli altri.

BRADLEYPADRE E FIGLIO

Bene gli States di Bradley, Bob, l’al-
lenatore. A centrocampo c’è anche
il figlio Michael, che lavora bene,
fa la legna necessaria a costruire
l’edificio perfetto di un pareggio
che apre ai socceroos i lidi dorati
degli ottavi. Algeria e Slovenia – e

già s’immagina cosa sarà – per-
mettendo. Il palo del colossale Al-
tidore nel secondo tempo non ge-
nera rimpianti per gli americani:
perché sono i bianchi inglesi a fa-
re tutto, a sbagliare tantissimo, a
dare un senso ai novanta minuti.
Però è calcio.

IL PRECEDENTE CHE FECE STORIA

Nei mondiali del 1950, disputati
in Brasile, gli Usa batterono i Ma-
estri per 1-0 e i giornali inglesi,
increduli, diedero credito alla no-
tizia di un 10-0 inglese che non
fu. Rustenburg non è Belo Hori-
zonte, l’Inghilterra vuole vincer-
lo il Mondiale, ma intanto dovrà
cercare un gioco, un partner cre-
dibile per Rooney, un altro Roo-
ney anche, e un’alternativa a Len-
non – malissimo – sulla destra.
Walcott, ala destra, velocissima,
giovane e forte, è rimasto a Lon-
dra.

Domani i tabloid inizieranno
da qui a raccontarla, questa mez-
za disfatta di Don-Sir Fabio, agita-
to ed elegante come un baronet-
to mentre le sue idee, ad una ad
una , affondano. ❖

pUn incredibile erroredel portiere Green regala il pareggio agli Usa

pDi Gerrard al 4’ il gol inglese. Per il gruppoCoggi Algeria-Slovenia

«QUI SIAMOAMICI, ALLA JUVE... »

Felipe Melo, centrocampista

del Brasile e della Juve, ha di-

chiaratoche«nellaSeleçaol’am-

biente è completamente diver-

so rispetto alla Juve: qui siamo

tutti amici, c’è tanta allegria».

sport@unita.it

F1, GP CANADA
Hamilton in pole position
4˚ Alonso, 7˚Massa

Il pilota inglese della McLaren Lewis

Hamiltonha conquistato lapole posi-

tiondavantialleRedBulldiMarkWeb-

bereSebastianVettel.FernandoAlon-

sosuFerrarichiudelasecondafila.Ot-

timo 6˚ Vitantonio Liuzzi (Force In-

dia). Settimo FelipeMassa (Ferrari).

CALCIO, PLAYOFF DI B
Questa sera Brescia-Torino
vale un posto in serie A

Brescia e Torino giocheranno questa

sera (ore20,45) la garapiù importan-

tedell’anno, inunclimamoltotesono-

nostante i due allenatori (Iachini per i

lombardi e Colantuonoper i granata)

abbiano invitato tuttiadimenticare le

polemichenatedopoi90’dell’andata

chiusi 0-0 all’Olimpico di Torino.

TENNIS, QUEEN’S E HALLE
Londra, derby statunitense
Federer in Germania

Nella finale del torneo del Queen’s si

sfideranno Mardy Fish (6-3 6-4 allo

spagnolo Feliciano Lopez) e Sam

Querrey (6-77-56-3al tedescoRainer

Schuettler). Sull’erba di Halle si con-

tendono il titolo lo svizzeroRoger Fe-

derer (7-66-4al tedescoPhilippPetz-

schner) e l’australiano LleytonHewitt

(6-4 7-6 al tedesco Benjamin Becker).

CICLISMO, GIRODELFINATO
AContador la 6ª tappa
Brajkovic vicino al titolo

LospagnoloAlbertoContadorhavin-

to la Crolles-Alpe d’Huez (151,5 km)

battendo lo allo sprint il leader della

classifica generale Janez Brajkovic.

Lo sloveno ora precede Contador di

1’41’’. Oggi l’ultima tappa.

SPORT E SOLIDARIETÀ
Roma, «Formula Run Cup»
contro la fame nelmondo

Questa mattina a Roma si corre la

«Formula Run Cup», gara podistica

nataconl’obiettivodisostenere«Eve-

ry One», la campagna lanciata da Sa-

veTheChildrenpercontribuirealrag-

giungimento del quarto Obiettivo di

SviluppodelMillennio,ovvero laridu-

zionedidue terzidelladellamortalità

infantile entro il 2015. Sono previste

una gara competitiva di 10 km e una

passeggiatanoncompetitivadi 5km.

STATI UNITI 1

P

Lamadre di tutte le papere
Capello inizia conunpunto

Portiere disperato Lo sconforto di Robert Green dopo aver incassato la rete dagli Usa

ROMA

Brevi

INGHILTERRA  1

PARLANDO DI...

Basket
finale
scudetto

Comincia oggi la finale che può valere per Siena il 4˚ scudetto consecutivo. L’ultima a

riuscirci fu laSimmenthalMilanodal ’56al ’60.Proprio le“scarpetterosse”,oggisponsorizzate

Armani,sonol’ultimoostacoloper i toscani.PerSimonePianigiani,coachdellaMontepaschie

della nazionale,Milano è « l’avversario più completo, più tosto, più esperto e più in fiducia».

COSIMO CITO

INGHILTERRA:Green, Johnson, Terry, King (1’
stCarragher), Cole, Lennon, Lampard,Gerrard,

Milner (31’ pt Wright-Phillips), Rooney, Heskey

(34’ st Crouch)

STATI UNITI: Howard, Cherundolo, Demerit,

Onyewu, Bocanegra, Dempsey, Bradley, Clark,

Donovan,Altidore (41’stHolden),Findley(32’st

Buddle)

ARBITRO: Carlos Simon (Brasile)

RETI: nel pt 4’ Gerrard, 40’ Dempsey

NOTE: ammonitiMilner, Cherundolo, Demerit,

Carragher, Gerrard e Findley. Recupero: 3’ e 4’.
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Bavaglio
no grazie
BLOG E VIDEO:

LA PROTESTA

CONTINUA

Montepremi • 3.889.519,17 5+ stella €

Nessun 6 Jackpot  € 84.181.416,73 4+ stella €  42.710,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 2.149,00

Vincono con punti 5 € 36.464,25 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 427,10 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 21,49 0+ stella € 5,00

Nazionale 57 63 74 50 64
Bari 13 21 3 75 79
Cagliari 53 51 76 52 23
Firenze 1 18 2 27 24
Genova 89 16 60 53 22
Milano 31 73 24 77 11
Napoli 84 17 72 64 73
Palermo 74 5 59 21 89
Roma 10 9 52 16 14
Torino 13 23 58 62 12
Venezia 56 50 53 1 80

lotto

UNA

PAROLA

SCRITTORE

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

16 27 43 46 63 85 52 62

Vincenzo
Cerami

ESCORT

SABATO 12 GIUGNO 2010

10eLotto
1 3 5 9 10 13 16 17 18 21

23 31 50 51 53 56 73 74 84 89

C
’erano una volta i tanto
vituperati «politici di
professione», gente che
sapeva come giocare

con i compromessi pur di salvare
il prestigio del Parlamento. Erano
persone non sempre oneste, ma
che avevano letto la Costituzione
e si intendevano di politica. Negli
anni di tangentopoli i professioni-
sti della politica vennero prima de-
monizzati e poi buttati fuori dal
Palazzo a calci nel culo. Al loro po-
sto si son seduti sui banchi di Ca-
mera e Senato i cosiddetti «rappre-
sentanti del mondo civile». Molti
di loro non hanno mai letto la Co-
stituzione e della politica non han-
no alcuna stima. L’attuale maggio-
ranza parlamentare è popolata da
questi cittadini ignoranti di demo-
crazia che sono stati messi là da
Berlusconi in persona, scelti tra
amici fedeli, avvocati, medici,
commercialisti, manager e giardi-
nieri. Anche i leghisti provengono
dal mondo civile e anche loro se
ne fregano della democrazia, vi-
sto che così com’è fa loro schifo,
come fa loro schifo la bandiera tri-
colore. Anche i leghisti non hanno
alcun senso della nazione.

Nelle battaglie parlamentari
sulla legge-bavaglio, palesemente
antidemocratica e salva delin-
quenti, s’è chiaramente visto con
quanto cinismo e disprezzo per il
prestigio internazionale del no-
stro Paese, i tanto esaltati «dilet-
tanti della politica» che siedono
nella maggioranza non si fanno
scrupolo di portare il somaro dove
vuole il padrone. Sono escort.
Con quanta pena gli italiani si
stanno rendendo conto d’esser sta-
ti turlupinati: i loro rappresentati
in Parlamento, invece di concen-
trarsi perennemente su come usci-
re dalla gravissima crisi economi-
ca, si occupano di mettere il bava-
glio alla libera stampa e di sottrar-
re alla Giustizia lo strumento più
importante per mandare in galera
i criminali. Questa volta l’impopo-
larità della legge-bavaglio, in un
momento obiettivamente difficile
per la maggioranza, farà pagare
un prezzo altissimo a Berlusconi e
alle sue escort del Parlamento.❖

www.unita.it

www.unita.it
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